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Buona educazione vuole che si dia
un segno di ricevuto alla replica del

professor Panebianco a Europa. Il po-
litologo aveva definito il voto unitario
del centrosinistra sull’Iraq «la disfatta
dei riformisti». Noi gli avevamo «vi-
vacemente replicato», convinti che la
“svolta” che avrebbe dovuto spingere i
riformisti a prendere sul serio Berlu-
sconi è virtuale; e di essa non  c’era al-
cun segno mentre il premier parlava
ai rappresentanti della Nazione, redu-
ce da New York e da Washington. Chi
sa pure se sapeva che il buon Kofi An-
nan è, come dire, sotto pressione pei
sospetti su suo figlio, a causa di pre-
sunte “mazzette” girate tra Bagdad e
paesi Onu nel decennio dell’Oil for
food; e che il presidente degli Stati Uni-
ti pretenderà dal futuro governo ira-
cheno, appunto quello della “svolta”,
che riconosca immunità ai soldati del-
l’impero, per eventuali delitti sia pas-
sati che futuri. Pretesa che dà, sì, una
svolta alla continuità rettilinea del-
l’impero, ma in direzione di quella
che una volta si chiamava la “sovranità
limitata”. Dei paesi fratelli. Anzi satel-
liti.

L’opposizione italiana, sia quella
riformista che quella radicale, sapeva
dunque che Berlusconi bleffava col
Parlamento, come Bush aveva bleffa-
to (forse) con gli alleati. Sicché avreb-
be potuto votare cinicamente a favore
del premier, appagare i cantori della
svolta, acquisire allori di patriottismo
presso i retori e, dopo 2-3 settimane,
chiedere di “vedere” le carte e alla vi-
gilia del voto ritirare il consenso al go-
verno e dire al Paese: il nostro premier
non ha niente in mano (oltre le solite
sue carte di danaro e di bastone). Que-
sto la lista Uniti per l’Ulivo poteva far-
lo, con l’occhiolino all’opposizione ra-
dicale. Non l’ha fatto, perché  ha volu-
to sottolineare il discrimine morale
con una maggioranza il cui capo non
riesce a pronunciare una sola volta la
parola “tortura” nell’intero pomeriggio
di Montecitorio. La “disfatta dei rifor-
misti” è dunque in realtà la vittoria del-
la diversità dei riformisti: non dai com-
pagni di strada, dai quali nessuna di-
versità morale li separa, ma dalla mag-
gioranza, dalla quale tutto li separa.
Questione morale e questione politica.

Lo sappiamo anche noi che, se
avessimo detto sì, per poi “vedere”,
avremmo guadagnato posizioni nel
dialogo, che auspichiamo più stretto,
con socialisti, cattolici, liberali, laici
dell’altra sponda, affinché, placati i ri-
sentimenti e tranquillizzati sulla tenuta
democratica e di governo dell’opposi-
zione, tornino alla casa comune dei
riformatori. Crediamo infatti che, do-
po dieci anni di coabitazione, non pos-
sano stare più in quella Casa delle li-
bertà dove l’affarismo di Berlusconi, lo
squadrismo di Fini, il populismo di
Bossi occupano (direi naturalmente)
tutto lo spazio. È vero che quei “fratelli
separati” avrebbero potuto vedere nel
nostro sì un passo verso di loro. Ma
avremmo tradito loro oltre che noi
stessi; mentre il no, opposto in nome
delle ragioni umane ed etiche prima di
quelle tattiche e politiche, è un ponte
costruito anche per loro, un terreno co-
mune su  cui, prima o dopo, trovarsi.

Chi però di mestiere fa il politolo-
go, il sociologo, il filosofo della politi-
ca, forse dovrebbe accompagnare que-
ste riflessioni con la sua cultura, sen-
za lasciarle ai soli politici dell’opposi-
zione e  ai pochi colleghi “non organici
al potere”. SEGUE A PAGINA 9

Se i chierici
perdono

la bussola

��

Mentre Castelli è tutto or-

goglioso di essere il primo mi-

nistro della giustizia ad es-

sersi beccato due scioperi

contro, Follini commenta la

protesta dei magistrati. L’in-

dipendenza dei giudici non

si discute. Ma lo sciopero, se-

condo lui, è un po’ una for-

zatura. Un po’. Quel tanto

per dire: ma io che c’entro?

Un po’
R O B I N

FEDERICO
ORLANDO

5 INTERVISTA CON CESARE MIRABELLI

LISTA PRODI

Fiducia e ottimismo dopo Milano:
la convenzione è stata un successo,
e adesso si può guardare al futuro

«Condivido il loro disagio, ma sarebbe più
opportuno che non ci fossero scioperi 
dei magistrati. Serve dialogo, da parte di tutti»
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In fondo, la giuria di Cannes, pre-
miando con la “Palma d’Oro” Fah-

renheit 9/11 di Michael Moore, non ha
fatto altro che ratificare il percorso det-
tato del palinsesto del festival, un per-
corso di guerra che, giunto al traguar-
do, doveva per forza di cose premiare
il film che meglio ne interpretava il fi-
ne. Avesse premiato un altro dei 18 film
in competizione, il festival si sarebbe
visto oscurare il senso ultimo, il per-
corso di guerra sarebbe retrogradato da
spina dorsale della manifestazione a
rassegna collaterale, buona tutt’al più
a rammentarci che siamo in guerra e
che di questo stato delle cose il cinema

deve dare testimonianza. Un atto do-
vuto, insomma. Invece, la “Palma d’O-
ro” a Fahrenheit 9/11 ha evitato che il fe-
stival si limitasse a fare la figura del no-
taio, rinunciando a quella ben più im-
portante dell’attore, in grado d’incide-
re sul corso degli eventi, grazie alla for-
midabile eco mediatica, suscitata dal-
l’evento.

Qualcuno a questo punto potrebbe
storcere il naso, parlare di strumenta-
lizzazione. Come se a Cannes nel 2004
fosse successo qualcosa di simile a
quanto accadeva a Venezia durante la
seconda guerra mondiale, quando, a ri-
cevere la “Coppa Mussolini” erano in-
variabilmente dei film di propaganda
bellica realizzati nei “paesi dell’Asse”,
quelli che davano maggiormente il sen-
so e lo scopo della manifestazione. In-

vece, è accaduto l’opposto: come se, per
assurdo, a Venezia in quegli anni la
“Coppa Mussolini” fosse andata ad An-
che i boia muoiono di Fritz Lang, su sce-
neggiatura di Bertold Brecht, due te-
deschi emigrati in America, rappre-
sentanti dell’altra Germania, quella che
non si riconosceva nella Germania di
Hitler. Michael Moore – è evidente –
non si riconosce nell’America di Bush.
Ma, per lavorare e proclamare la pro-
pria verità, non ha dovuto emigrare in
un altro paese. Lavora in patria, si di-
chiara vero patriota, vince l’Oscar con
Bowling a Columbine, scrive dei volumi
che divengono dei best seller, come Stu-
pid White Man, può dire in pubblico,
senza venire lapidato, che ritiene Blair
più responsabile di Bush, perché Bu-
sh è un idiota. SEGUE A PAGINA 9

Palma d’oro (e di guerra)
Festival di Cannes: il significato del riconoscimento a“Fahrenheit 9/11” 

O la bandiera
o le mutande

Tre anni fa, quando Bush era atteso per
il G8, Berlusconi sbraitò per un paio

di mutande stese ad asciugare fuori a una
finestra nel centro di Genova. Fece una fa-
tica inutile perché la biancheria restò lì, a
quel punto intenzionalmente. E, ripen-
sandoci oggi, sarebbe stato meglio se al-
lora i grandi della terra fossero stati sep-
pelliti di mutande, e a Genova non fosse
successo nient’altro.

Questa volta sarebbe bello seppellire di
stoffa i due signori in campagna elettora-
le che si incontreranno a Roma il prossi-
mo 4 giugno. Non di mutande bianche
però, ma di stoffa colorata.

Sessant’anni fa, di questi giorni, l’Ita-
lia da Roma in giù era piena di america-
ni. Ragazzi che avevano trascorso un in-
verno nel fango ed erano morti a decine
di migliaia tra Salerno, Cassino e Anzio.
Erano la speranza degli italiani, erano at-
tesi con impazienza. Nessuno, tranne i fa-
scisti, aveva paura di loro, e nessuno si sa-
rebbe lamentato della loro “occupazione”.
Il loro arrivo nelle città e nei paesi fu sem-
pre, come il 4 giugno ’44 a Roma, festa e
liberazione. È stato Galli della Loggia a ri-
marcare, giustamente, l’abisso culturale
che c’è tra quell’esercito americano e quel-
lo che cresce dentro di sé i torturatori di
Abu Ghraib.

Ogni volta che quelle giornate vengo-
no rievocate, è bello sentirsi dalla parte di
chi festeggia: per anni, i neofascisti italia-
ni sono andati polemicamente a ricorda-
re chi cadde combattendo al fianco dei te-
deschi, contro gli americani.

Il prossimo 4 giugno c’è un grande pae-
se ancora da ringraziare e c’è un presidente
americano da contestare perché è troppo
piccolo e dannoso per la sua Nazione e per
il mondo.

Per farlo non ci sarà bisogno di urlare
in piazza, paralizzare città, bruciare ban-
diere, sommare odio all’odio.

Basterà che ogni finestra, ogni balco-
ne, ogni terrazza di Roma abbia la sua ban-
diera della pace: che si possano vedere da-
gli elicotteri, dalle auto blindate, dai palazzi
del potere. Che possano diventare in tut-
to il mondo la scelta di politica estera de-
gli italiani. Esibizione e prova di forza
tranquilla, voto di maggioranza popolare,
mozione di sfiducia a un governo che non
difende l’Italia.

Per contribuire a questa giornata, Eu-
ropa regalerà sabato 29 maggio una bella
e grande bandiera arcobaleno da prende-
re in edicola a Roma insieme al giornale.

La bandiera della pace. Stoffa colora-
ta. Se non ve la procurerete, vi toccherà di-
pingere le mutande.
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VENERDÌ 4 GIUGNO
UNA BANDIERA

DELLA PACE 
A OGNI FINESTRA

SABATO 29 MAGGIO
UNA BANDIERA

DELLA PACE
IN REGALO

CON “EUROPA”

��

«Il vertice si è svolto in un’atmosfera buona e
con spirito costruttivo. Stiamo andando avan-

ti. Si spera che vada come previsto per cui, quan-
do arriverà il consiglio europeo potremo perveni-
re a un accordo politico sui problemi più importanti
e quindi saremo sarà in grado di presentare un te-
sto per un accordo. È un compito arduo, comun-
que la presidenza è soddisfatta di come vanno le
cose “adesso”». In quell’avverbio che conclude la di-
chiarazione del ministro degli esteri irlandese,
Brian Cowen, c’è molto di più che un auspicio per
il futuro. C’è, infatti, non si sa se voluta o “voce dal
sen fuggita”, anche una valutazione sul passato, per
la precisione sul semestre di presidenza italiano.

Un semestre da dimenticare. Al vertice di ieri a
Bruxelles, dove i ministri degli esteri sono tornati
a ragionare concretamente su come e quanto ri-
maneggiare del testo uscito dalla Convenzione per
cercare di arrivare a una costituzione possibile, l’I-
talia era di fatto assente, tagliata fuori dal giro che
conta. Forse per il manifesto e ostinato servilismo
nei confronti dell’amico americano, forse perché
troppo concentrata ad assicurarsi il contentino
d’immagine, la cerimonia della firma della costi-
tuzione a Roma. 

Tuttavia, le difficoltà per arrivare al risultato sto-
rico al quale i governi europei hanno lavorato per
due anni e mezzo non sono scomparse. Finora la

pratica dei colloqui bilaterali lontani dai riflettori
sembra aver calmato gli appetiti di alcuni. A preoc-
cupare però è il prezzo che potrebbe essere paga-
to a causa del ritardo e dei continui rimaneggia-
menti del testo della Convenzione. Non solo la con-
creta possibilità che il difficile compromesso lì rag-
giunto sia snaturato. Ma anche il prezzo del cre-
scente disinteresse dell’opinione pubblica. Non
sarà un caso che nelle campagne elettorali nazio-
nali il tema della costituzione europea non ha lo spa-
zio che meriterebbe. I cittadini sono sempre più di-
staccati da quel che i loro governanti vanno pro-
ponendo nei consessi diplomatici. Oggi le conclu-
sioni del vertice di Bruxelles. (l.g.b., Bruxelles)

C’è un’Europa che tratta sulla Costituzione, anche
se nessuno lo sa. L’Irlanda è ottimista, l’Italia non c’è

La grande trattativa è cominciata. Dopo settima-
ne di lavoro, ieri i diplomatici americani e inglesi

hanno consegnato ai loro colleghi del Consiglio di
sicurezza dell’Onu la bozza di nuova risoluzione sul-
l’Iraq, quella che dovrebbe disegnare tempi e linee
di “uscita” dall’occupazione. Il presidente Bush ha
accompagnato l’iniziativa diplomatica con un di-
scorso (nella notte italiana) che ha evitato di fissare
termini precisi di ritiro delle truppe dall’Iraq.

Il comando militare e il controllo dei contratti pe-
troliferi sono i punti cardine più controversi della
bozza angloamericana. Almeno per tutto il primo
anno di sovranità irachena gli Usa vogliono man-
tenere il comando dei contingenti militari sul terri-
torio, compreso quello multinazionale chiamato a
garantire la sicurezza del personale Onu. Alla sca-
denza del primo anno la permanenza militare sarà
“rivista”, non cesserà automaticamente. Non è pre-
cisato se l’esercito iracheno nel frattempo ricostituito
potrà sottrarsi agli ordini americani, né di chi sarà
la gestione delle carceri. Il governo legittimo di Bag-
dad (quello composto dalle quindici personalità
scelte da Brahimi per conto di Kofi Annan) potrà so-
lo chiedere di “rivedere” anticipatamente la pre-
senza militare straniera. Alla Nato sarà chiesto di
unirsi al contingente.

Per il petrolio, gli introiti della vendita saranno
di competenza del governo iracheno, ma sotto la so-
vraintendenza del Comitato che ha operato in que-
sti mesi sotto la gestione di Bremer.

Prudenti, disponibili alla trattativa, non pregiu-
dizialmente negativi. Così sono apparsi tedeschi e
francesi rispetto alla bozza, generalmente definita
«un buon punto di partenza». Anche gli americani,
per bocca del viceambasciatore Cunningham, han-
no detto: «È la prima volta che discutiamo il testo,
siamo disposti a migliorarlo». ALLE PAGINE 2 E 3

Governo nominato dall’Onu, totale controllo militare Usa, supervisione sui contratti

Accolta con prudenza la bozza angloamericana di risoluzione Onu

Un Iraq sovrano su tutto,
tranne soldati e petrolio

La caduta di George W. Bush. Il mento e il naso sbucciati, il palmo della mano bu-

cato. Così il presidente ieri mentre si imbarca sull’Air Force One a Waco, Texas. Lui dice che nel ran-

ch di Crawford è caduto dalla mountain bike. E c’è chi commenta: «Gli hanno tolto le rotelle». (Ap)

IL PRESIDENTE S’È FERITO
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Il summit
di Tunisi

non convince

IBRAHIM REFAT

IL CAIRO

Irisultati del sedicesimo vertice an-
nuale dei capi di stati arabi, appena

concluso a Tunisi, non hanno convinto
il mondo arabo. Le risoluzioni approva-
te sono state giudicate in modo negati-
vo tanto dalle masse popolari quanto dal-
l’élite. Il quotidiano giordano Al- Dustur
sintetizza così questo malcontento: «Non
c’è niente di nuovo nei risultati. E nes-
sun paese arabo è vincolato dagli impe-
gni sottoscritti a Tunisi».

Non poteva essere altrimenti perché
la situazione di sfacelo nel mondo ara-
bo sembra ben al di là della portata dei
suoi dirigenti. Alcuni di loro (Egitto,
Arabia saudita, Siria), che avevano com-
piuto sforzi titanici in questi mesi per fre-
nare lo slancio verso le riforme politiche
e la modernizzazione del mondo arabo,
divenute tema centrale del vertice, sono
riusciti a imporre la loro volontà a Tuni-
si. E i regimi arabi non hanno né i mez-
zi né la visione strategica per poter far
fronte alle grandi questioni mediorien-
tali: il conflitto israelo-palestinese e la si-
tuazione in Iraq.

Il risultato è stata l’approvazione, da
parte dal vertice (disertato da due terzi
dei leader arabi), di risoluzioni ambigue
frutto di un esercizio attento di equili-
brismo verbale con l’intento di non adi-
rare gli Stati Uniti né l’opinione pubbli-
ca araba. Alcune di queste non saranno
comunque attuate, come quella con-
cernente le riforme politiche, passata per
il rotto della cuffia: la sua applicazione è
stata lasciata alla discrezione di ciascun
paese. A parte gli slogan, non c’è quin-
di un impegno comune arabo per il plu-
ralismo, la libertà di stampa, l’emanci-
pazione delle donne, lo stato di diritto,
la trasparenza nelle gestione delle risor-
se dello stato. Del resto perché mai un’au-
tocrazia, come quella araba, deve spo-
gliarsi, di sua spontanea volontà, dai
suoi innumerevoli privilegi? Il risultato
– prevedono gli osservatori arabi – sarà
un’ulteriore destabilizzazione, un au-
mento del caos nelle società arabe in un
prossimo futuro.

Per l’ennesima volta i leader arabi,
anziché affrontare la realtà, hanno pre-
ferito fare ricorso a una dose massiccia
di retorica per blandire le indignate mas-
se arabe che assistono impotenti allo sfra-
cello in Palestina e in Iraq. È stata sotto-
scritta una soluzione per i crimini com-
messi contro il prigionieri e nella quale
si chiede la fine dell’occupazione dell’I-
raq. Ma si è guardato bene dal fare cen-
no agli Stati Uniti né ai membri della coa-
lizione. Per evitare l’accusa di complicità
gli arabi non invieranno truppe in Iraq
almeno finché l’Onu non interverrà.

Nella risoluzione non potevano poi
mancare le critiche a Israele e alla sua po-
litica contro i palestinesi. Sono stati con-
dannati gli attentati che colpiscono i ci-
vili sia palestinesi che israeliani; tuttavia
non è stata elargita una lira ai palestine-
si (tanto meno agli sfollati di Rafah che
hanno perso tutto nella recente opera-
zione militare israeliana). Lo slancio di
solidarieta araba a Tunisi sembra sia
stato bloccato dalle dure parole presi-
dente siriano Assad che aveva accusato
di malversazione l’autorità palestinese.

Divisi pure sul come reagire alle
pressioni esterne, specie dall’America, i
leader arabi hanno lasciato cadere la
proposta del presidente Mubarak di
adottare una posizione araba comune
verso quello che il Cairo percepisce co-
me una vera minaccia alla sovranità na-
zionale degli arabi, le riforme democra-
tiche e la modernizzazione del mondo
arabo tanto sollecitate dall’amministra-
zione americana. Alla prossima confe-
renza del G8 a giugno si discuterà di un
piano ad hoc per riformare il vetusto si-
stema politico mediorientale e cinque ca-
pi di stato arabi sono stati invitati. Seb-
bene si affondi sempre di più nelle pa-
ludi dell’Iraq, Bush non intende molla-
re la presa attorno ad un mondo arabo
sprovvisto di una vera leadership.
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P R I M O  P I A N O

MARILISA

PALUMBO

Mancava la spiegazione psicologica, ed
è arrivata anche quella. Secondo un

rapporto del colonnello Henry Nelson, psi-
chiatra dell’Air Force Usa, gli abusi della
polizia militare sui detenuti iracheni so-
no derivati da un misto di rabbia e fru-
strazione per le misere condizioni di la-
voro, dal loro razzismo e dall’assenza di su-
pervisione.

Lo studio di Nelson, allegato al rap-
porto del generale Antonio Taguba e pub-
blicato ieri dal Washington Post, si basa sul-
l’analisi di centinaia di pagine di intervi-
ste e altri documenti del Pentagono e
giunge alla conclusione che il «compor-
tamento aberrante» dei militari è stato una
conseguenza di un addestramento ina-
deguato e della scarsa familiarità dei sol-
dati con l’Islam, che ha portato le guardie
ad associare «i musulmani con il terrori-
smo». Nel carcere di Abu Ghraib «sono
venuti alla ribalta i peggiori lati e com-
portamenti umani», si legge nel docu-
mento, in un’atmosfera «di pericolo, pro-
miscuità e negatività». Mentre Colin
Powell chiede nuovamente scusa per gli
abusi in una lettera pubblicata ieri sul quo-
tidiano danese Politiken (la Danimarca
deve decidere a giorni se estendere la pre-
senza delle sue truppe in Iraq), ecco una
prima spiegazione interna al perché i mi-
litari parteciparono agli abusi. Un’analisi
che sembrerebbe avallare la teoria dell’e-
sercito secondo cui le sevizie sono state il
prodotto di un ambiente “malato” e non
di una strategia di alto livello. Ma, come
ha scritto Susan Sontag sul New York Ti-
mesdi domenica, «il problema non è se le
torture sono state compiute da individui
(nel senso, “non da tutti”) – ma se erano
sistematiche. Autorizzate. Accettate». Il
punto, seguendo il ragionamento di Son-
tag, non è se la maggioranza o la mino-
ranza degli americani agirebbe in quel
mondo e sotto quali condizioni, ma se le
gerarchie non solo hanno permesso, ma
incoraggiato quei comportamenti inu-
mani. In proposito lo stesso rapporto del
colonello Nelson contraddice quella che i
giornali americani hanno definito l’“Abu
Ghraib spin” da parte del ministero della
difesa, cioè che gli abusi coinvolgessero so-
lo militari di basso rango e che gli alti fun-
zionari non ne fossero a conoscenza. Nel
documento Nelson scrive infatti che un
funzionario dell’intelligence militare pic-
chiò un detenuto sotto lo sguardo di altri
funzionari. Confermando che polizia mi-
litare e intelligence lavoravano insieme.

A questo proposito a due soldati del-
l’intelligence, Armin J. Cruz e Israel Rivera
– gli unici finora identificati nelle fotografie

– è stato vietato di lasciare Bagdad. Al mo-
mento non sono accusati di nulla, ma sa-
ranno ascoltati nell’ambito di un’inchiesta
che si fa sempre più ampia. Al centro del-
l’attenzione le pratiche di interrogatorio,
e i metodi aberranti che sarebbero stati per-
seguiti allo stesso modo in Iraq, Afghani-
stan e Guantanamo. Dopo la notizia che
l’unità a capo del centro di intelligence di
Abu Ghraib aveva già operato in Afgha-
nistan, il New York Timesscrive ieri che quel
gruppo si trovava nel centro di detenzio-
ne afgano di Bagram nel dicembre 2002;
a quel periodo risale la morte di due de-
tenuti i cui decessi furono classificati co-
me possibili omicidi a seguito delle torture
inflitte durante gli interrogatori.

Il generale Ricardo Sanchez, massima
autorità militare Usa in Iraq, è invece im-
pegnato da qualche giorno a difendersi dal-
le accuse di chi sostiene che visitò Abu Gh-
raib almeno tre volte nell’ottobre 2003, pro-
prio nel periodo in cui si verificarono i peg-
giori abusi. Il legale di uno dei militari sot-
to accusa per le torture ha riferito al Wa-
shington Post che il capitano Donald Ree-
se gli disse che Sanchez e altri alti fun-
zionari militari erano da tempo a cono-
scenza delle torture e ne furono addirittura
testimoni in più di un’occasione. Anche
Janis Karpinski, ex capo della polizia mi-
litare di Abu Ghraib, ha smentito la ver-
sione di Sanchez, il quale ha sempre so-
stenuto di non aver saputo nulla degli abu-
si fino al 14 gennaio scorso. Karpinski di-
ce di aver discusso del rapporto della Cro-
ce rossa sulle torture con il vice di Sanchez
già nel novembre del 2003. Karpinski ha
poi aggiunto che l’alto comandante re-
spinse una sua proposta di far sapere al-
la popolazione irachena attraverso i me-
dia arabi che l’esercito americano stava in-
dagando sui casi di abusi.

Alcuni membri della commissione
forze armate, che indaga sui fatti di Abu
Ghraib, si dicono convinti che le indagini
si estenderanno e non riguarderanno so-
lo soldati semplici e sergenti. Secondo il
senatore repubblicano Lindsey Graham,
i metodi stabiliti a Guantanamo per in-
terrogare i sospetti affiliati di al Qaeda han-
no fornito un “modello” in Iraq a un grup-
po di militari male addestrati: «Il risulta-
to è stato un cocktail per il disastro», ha det-
to in un’intervista a Fox News. Secondo il
New York Times, nonostante tutta la buo-
na volontà dimostrata, la commissione da
sola non è però in grado di venire a capo
del groviglio di testimonianze, accuse e
smentite cui stiamo assistendo, dove è
sempre più complicato capire chi è in buo-
na fede, chi accusa per difendersi e chi co-
pre chi. Meglio sarebbe, secondo il Times,
un comitato speciale che possa inviare
mandati di comparizione e abbia uno
staff investigativo. 

«Gli abusi,
frutto

della rabbia»

LO SCANDALO DELLE TORTURE

Un rapporto del colonnello americano Nelson indaga sulle cause psicologiche delle sevizie

La pratica delle torture sarebbe il prodotto di un ambiente “malato”e non di una strategia di alto livello.

In particolare, gli abusi dei soldati deriverebbero da un misto di rabbia e frustrazione per le misere condi-

zioni di lavoro, dal razzismo e dall’assenza di una supervisione appropriata. L’addestramento inadeguato

e la scarsa familiarità dei militari con l’Islam avrebbe inoltre portato i soldati ad associare i musulmani con

il terrorismo. I fatti di Abu Ghraib sono nati in un’atmosfera di pericolo, promiscuità e totale negatività.

Un soldato e un polizziotto iracheno controllano un’auto bruciata dopo un’esplosione ieri a Bagdad. (Ali Jasim/Reuters)

«Se fossi il comandante dell’organizzazione
militare che ha offerto questo tipo di
performance, offrirei certamente le mie
dimissioni». Ad attaccare, sulla questione della
guerra in Iraq, i vertici del Pentagono e in
primis il segretario alla difesa Ronald Rumsfeld
è stato Anthony Zinni, capo del comando
centrale americano tra il 1997 e il 2000.

Zinni accusa vertici del Pentagono

Truppe della coalizione ancora in Iraq, a
patto che vi sia consenso e collaborazione
con il futuro governo. Lo ha affermato ieri un
portavoce del premier inglese, Tony Blair:
«Dopo il 30 giugno, la forza multinazionale
dovrebbe lavorare con il consenso
dell’autorità provvisoria irachena e in
collaborazione con essa».

Gb: «In  Iraq solo con il consenso» 

Un gruppo di scienziati americani è
riuscito a confezionare un ordigno nucleare
acquistando componenti sul mercato libero e
lavorando senza alcuna struttura governativa.
Gli studiosi hanno così voluto mostrare, a
politici e opinione pubblica degli Stati Uniti,
l’estrema semplicità e la pericolosità della
proliferazione bellica nel mondo.

Scienzati Usa, bomba fatta in casa

Sono scoppiati nuovi disordini ieri in
Bahrein. Trenta persone sono rimaste ferite
negli scontri con la polizia, durante una
manifestazione contro le operazioni militari
americane a Najaf e Kerbala, le città sante
degli sciiti iracheni. Dalle proteste ha preso le
distanze il re del Bahrein, che invece si è
detto dispiaciuto dell’accaduto.

Bahrein, protesta antiamericana

Rientrata la salma di Quattrocchi.
Cresce la speranza per gli altri ostaggi

La salma di Fabrizio Quattroc-
chi è arrivata ieri pomeriggio

all’aereoporto romano di Ciam-
pino, in una bara avvolta dal tri-
colore. Ad attendere i resti del vi-
gilante ucciso in Iraq il 14 aprile
scorso dalle “Falangi verdi di Mao-
metto” c’erano i familiari, un ami-
co di famiglia e la fidanzata Ali-
ce. Proprio quest’ultima, nella
mattinata di ieri, ha fatto un ul-
timo regalo a Fabrizio: ha con-
segnato un anello ai magistrati
della procura di Roma, anche lo-
ro presenti sulla pista dell’ae-
reoporto. 

Subito dopo l’atterraggio, il
corpo del vigilante è stato poi tra-
sferito all’obitorio dell’istituto di
medicina legale dell’Università
La Sapienza di Roma per l’auto-
psia. Un esame particolarmente
difficile, in quanto, secondo i pe-
riti, i medici non hanno avuto a
disposizione la salma ma sola-
mente ossa sulle quali non ci sa-
rebbero più tessuti né muscoli.

Per il momento non è stato pos-
sibile ricostruire come e dove sia
stato tenuto il corpo di Quattroc-
chi ma soprattutto perché in un
mese e mezzo sia stato ridotto in
questo stato. Si pensa possa essere
stato abbandonato all’aperto. Da-
gli esami si attende inoltre  di in-
dividuare qualche frammento di
proiettile, visto che l’ostaggio ita-
liano sarebbe morto in seguito a
un colpo di arma da fuoco spara-
to alla testa e uno al torace.

I funerali di Quattrocchi do-
vrebbero essere celebrati, salvo di-
verse disposizioni della famiglia,
nella basilica di San Lorenzo a Ge-
nova. Proprio sul rito funebre si
è sviluppata ieri un’assurda pole-
mica fra le forze politiche. È esplo-
so un vero e proprio scontro dia-
lettico fra i favorevoli e i contrari
alla proclamazione dei funerali di
stato per l’ostaggio italiano. Una
sorta di strumentalizzazione po-
litica, che sta rendendo ancora più
triste la vicenda, come se non si

riuscisse a tenere conto del lutto
dei familiari.

Intanto, sul fronte degli ostag-
gi ancora in mano ai rapitori ira-
cheni, i familiari dei tre italiani
hanno incontrato il commissario
straordinario della Croce rossa,
Maurizio Scelli che, di ritorno da
Bagdad, li ha rassicurati sulle lo-
ro condizioni e sulla loro salute.
Una rassicurazione però arrivata
anche da altri canali. Infatti, il
settimanale arabo Al Wasat ha
pubblicato un intervista all’emiro
Abu Osama, capo dei combat-
tenti islamici presenti a Fallujah,
il quale si è detto sicuro del buon
trattamento che viene applicato
agli italiani. «Per quanto riguar-
da gli stranieri sequestrati – ha af-
fermato l’emiro – li stiamo trat-
tando bene e prevediamo in fu-
turo di concludere le trattative
per il loro rilascio. Il nostro obiet-
tivo è di ottenere uno scambio con
i mujaheddin detenuti». (gianni
del vecchio)

Iniziato il ritiro dell’esercito israeliano.
Via da Rafah a cominciare da Tel Sultan

Dopo diversi annunci, nella notte tra lunedì e
martedì è iniziata la ritirata dell’esercito israe-

liano dalla città di Rafah, nel sud della Striscia di Ga-
za, con l’evacuazione del quartiere di Tel Sultan. La
conferma è giunta da alcuni residenti locali e fonti
militari ebraiche, che parlano di un’operazione che
dovrebbe essere completata nel giro di pochi gior-
ni. Secondo quanto riferito da fonti dello stato
ebraico – si legge sul quotidiano Ha’aretz – le trup-
pe hanno lasciato Tel Sultan nell’ambito di un’ope-
razione che hanno definito di «riposizionamento»,
al fine di «sollevare le restrizioni ai palestinesi» nel-
l’area. La fonte citata dal quotidiano ha spiegato che
i militari «hanno levato l’assedio al quartiere» per
permettere ai residenti locali di muoversi libera-
mente e acquistare acqua, cibo, medicine e beni di
prima necessità. Allentata la morsa dell’assedio, du-
rato sei giorni, più di 100.000 persone, stipate den-
tro lo stadio cittadino, hanno potuto dare sepoltu-
ra, ieri mattina, ai 16 residenti del quartiere  di Tel
Sultan, uccisi nell’Operazione Arcobalenoe rimasti
fin’ora sulle tavole mortuarie dell’obitorio. Le trup-
pe, comunque, continuano ad occupare un’altra zo-
na della città conosciuta come Camp Brazil.

Nel quartiere i militari stanno ancora cercando
i tunnel attraverso i quali i palestinesi importereb-
bero armi dall’Egitto. Le operazioni dell’esercito

israeliano a Rafah hanno avuto inizio una settima-
na fa, lunedì scorso: un assedio che ha fatto regi-
strare la morte di almeno 43 palestinesi e l’abbatti-
mento di dozzine di case. L’esercito dello stato
ebraico, inoltre, ha confermato l’arresto di circa
100 palestinesi, 10 dei quali tuttora trattenuti per in-
terrogatori.

Nel frattempo, già da ieri sera, il capo dell’in-
telligence egiziana, Omar Suleiman, è giunto in
Israele e nei Territori palestinesi per una serie di in-
contri, che comprenderanno anche colloqui con
Ariel Sharon e Yasser Arafat. Secondo alcune fon-
ti, Suleiman chiederà ad Arafat di non sabotare il
piano unilaterale di Sharon per il disimpegno da Ga-
za. In cambio, il responsabile dei servizi segreti egi-
ziani assicurerà il sostegno del suo governo all’ad-
destramento delle forze di sicurezza palestinesi che
dovranno essere impiegate nella Striscia dopo il ri-
tiro israeliano. Nel faccia a faccia con Sharon, invece,
Suleiman discuterà dei futuri accordi fra Israele ed
Egitto dopo il disimpegno. I due paesi, infatti, sa-
ranno costretti a rivedere i loro rapporti di vicinato
e autorizzare l’eventuale presenza di consiglieri
militari egiziani a Gaza, per contribuire alla for-
mazione dei poliziotti palestinesi. Suleiman do-
vrebbe anche affrontare la delicata questione del-
l’offensiva israeliana a Rafah. (v.l.)



Bush, l’offensiva
mediatica

è già partita

Sperando di deviare l’attenzione dal
dissenso che la sua politica in Me-

dio oriente gli sta provocando in patria,
George W.Bush ha pensato a una di-
retta televisiva serale. Per rassicurare
gli elettori che centinaia di soldati ame-
ricani non sono morti invano e per
esporre al mondo il suo progetto sul fu-
turo democratico dell’Iraq, il presi-
dente ha parlato ieri alle 20, ora locale
(a notte fonda in Italia), all’Army war
college di Carlisle, in Pennsylvania.

A soli cinque mesi dalle elezioni
presidenziali e a cinque settimane dal
formale passaggio dei poteri al nuovo
governo ad interim iracheno, Bush ha
affrontato il primo di una serie di in-
terventi sul futuro dell’Iraq. Si tratta del-
la possibilità per il presidente di riu-
scire a togliersi dallo stallo in cui si tro-
va e spostare l’attenzione dell’opinione
pubblica dall’impasse degli spargi-
menti di sangue e delle torture all’ar-
gomento più costruttivo della transi-
zione.

Il discorso, che Bush stesso ha de-
finito una clear strategy, secondo quan-
to ha riferito ieri un portavoce della Ca-
sa Bianca, ha incluso nei dettagli quel-
lo che succederà nelle prossime setti-
mane, quando il mondo intero sarà
concentrato sul passaggio della piena
sovranità al popolo iracheno del 30
giugno. Bush ha affrontato questioni
umanitarie e sul fronte della politica,
della sicurezza, delle infrastrutture.
La definizione di sovranità è stato l’ar-
gomento più polemico, in un mo-
mento in cui l’amministrazione Bush
cerca in tutti i modi di rassicurare l’O-
nu che non dovranno legittimare un’oc-
cupazione celata sotto falso nome.

Bush ha discusso anche sulla nuo-
va bozza di risoluzione delle Nazioni
Unite, presentata ieri a qualche ora dal
suo intervento, da Usa e Gran Breta-
gna, al Palazzo di vetro, allo scopo di
convincere  iracheni ed europei che gli
Stati Uniti lasceranno ogni potere al
nuovo governo ad interim di Bagdad.
Il nuovo governo ad interim, che, sem-
pre secondo la bozza di risoluzione di
ieri, guiderà il paese fino alle prossime
elezioni politiche del gennaio 2005, che
sceglierà un parlamento che possa
scrivere la costituzione permanente,
dovrebbe essere nominato nelle pros-
sime due settimane dall’inviato Onu
per l’Iraq, Lakhdar Brahimi, di cui Bu-
sh ha lodato l’operato.

«Bush ha bisogno di dimostrare al-
la nazione di saper valutare obiettiva-
mente il pantano in cui si trovano gli
Usa in Iraq – aveva detto ieri un esper-
to di politica estera del liberal-learning
Brookings Institution – non dovrebbe
minimizzare i problemi con cui ci stia-
mo confrontando. Non possiamo con-
tinuare a sostenere tesi come “Mi im-
pegno ad andare fino in fondo” oppu-
re ribadire che ogni cosa sta andando
bene.

È un momento cruciale per Bush
in Iraq, in occasione della sua campa-
gna di rielezione alle presidenziali. Il
consenso in patria è crollato, secondo
i sondaggi, ai livelli più bassi della sua
presidenza. Lo stesso sondaggio pub-
blicato ieri dalla Cbs News Pools ha ri-
velato che il 61% degli americani di-
sapprova il modo in cui il presidente
sta gestendo la situazione. Scetticismo
e paura stanno crescendo sia tra gli ira-
cheni che tra gli americani nei con-
fronti di questo inesplorato cammino
iracheno.

«Dovrebbe rassicurare le persone,
convincerle che anche se la guerra
non è stata una buona idea egli ha un
piano per vincere – ha detto Tom Don-
nelly, un esperto di difesa e sicurezza
del conservatore American Enterprise
Institute – la vera strategia starebbe nel-
lo riuscire a mettere l’accento sul pas-
saggio dalla dittatura alla democrazia
che la sua operazione ha favorito – ha
ricordato Donnelly sostenendo però
che l’amministrazione ancora sotto-
stima le vere difficoltà di questa im-
presa. (laura meggiolaro)
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S tati Uniti e Gran Bretagna han-
no presentato ieri alle delega-

zioni dell’Onu la bozza di una nuo-
va risoluzione che autorizzi il pas-
saggio di sovranità in Iraq entro il
30 giugno. Il segretario di stato
americano, Colin Powell, ha pas-
sato la giornata di domenica in
conversazioni telefoniche con i di-
versi inviati nel Consiglio di sicu-
rezza. La risoluzione, essenziale
per ottenere un maggiore coin-
volgimento delle Nazioni Unite in
Iraq, chiede l’approvazione di una
forza multinazionale guidata dagli
Stati Uniti, ma non stabilisce al-
cuna scadenza alla sua perma-
nenza nella regione. L’iniziativa
si è avuta nelle prime ora di una
giornata che si è presumibilmen-
te conclusa con l’atteso discorso
del presidente George W. Bush sul
futuro dell’Iraq e sulle prospettive
democratiche del paese. Entram-
be le tappe sono arrivate dopo che
l’escalation di violenze ha solleva-
to dubbi sulla capacità degli Stati
Uniti di riportare la situazione
sotto controllo.

Il punto più delicato nella boz-
za presentata al Palazzo di vetro è
la definizione del tipo di sovra-
nità che verrà concessa agli ira-
cheni. La prima preoccupazione
della Casa bianca e’ rassicurare i
membri del Consiglio del sicu-
rezza che non verrà loro chiesto di
approvare l’occupazione america-
na dell’Iraq sotto mentite spoglie.
Pertanto, la risoluzione appoggia
la formazione di un «governo ad
interim sovrano» che «assumerà
la piena responsabilità e l’auto-

rità» per governare il paese. È im-
probabile, tuttavia, che il futuro
governo abbia la facoltà di varare
legislazioni a lungo termine e nor-
me costituzionali, dal momento
che non è stato eletto democrati-
camente. L’inviato delle Nazioni
unite, Lakhdar Brahimi, si trova
ora a Bagdad per tentare di co-
struire il più ampio consenso pos-
sibile intorno al futuro esecutivo.
A Brahimi spetterà di nominare,
entro la fine del mese, un presi-
dente, un primo ministro, due vi-
cepresidenti e 26 ministri. Ri-
marranno in carica fino alle ele-
zioni, che avranno luogo entro
gennaio del 2005.

Ma un punto altrettanto con-
troverso è la definizione dei com-
piti della forza multinazionale sot-
to l’egida americana, i suoi rap-
porti con il governo iracheno e la
durata della sua permanenza nel-
la regione. La bozza di risoluzio-
ne è in linea con le richieste di
americani e britannici e prevede
quindi un mandato aperto per le
truppe multinazionali, con una
revisione al termine di un anno. Le
truppe non potrebbero essere ri-
tirate, a meno che non lo decida il
Consiglio di sicurezza, nel quale
gli Stati uniti hanno la facoltà di
porre il veto, impedendo ogni de-
liberazione. Il comando delle for-
ze spetterebbe, almeno inizial-
mente, a un ufficiale americano.
Francia e Germania spingono in-
vece per includere una calusola
che subordini la permanenza del-
le truppe a una precisa richiesta
del nuovo governo iracheno. En-
trambi i paesi hanno fatto sapere
che, allo stato attuale delle cose,
non intendono inviare soldati in
Iraq, ma sono pronti a contribui-

re finanziariamente alla sua rico-
struzione.

La bozza prevede comunque
che gli iracheni abbiano voce in ca-
pitolo nello stabilire il ruolo della
forza multinazionale e che possa-
no chiedere dei cambiamenti an-
che prima della data fissata per la
revisione del mandato. Contraria-
mente alle aspettative, la bozza
non esonera i soldati iracheni dal-
l’obbligo di rispettare gli ordini
del comando americano. Qualche
settimana fa, il vice segretario di
Stato Richard Armitage aveva det-
to alla commissione relazioni este-
re del senato che i soldati irache-
ni avrebbero dovuto avere il dirit-

to di scegliere di non partecipare
alle operazioni militari. La Ger-
mania ha proposto la creazione di
un organismo incaricato di risol-
vere le controversie sulle azioni
militari: un «consiglio di sicurez-
za nazionale» iracheno, formato
tanto da esponenti del futuro go-
verno, quanto da membri del co-
mando centrale statunitense.

La risoluzione prevede anche il
passaggio del controllo sui profit-
ti petroliferi al governo ad inte-
rim. Tuttavia, per rassicurare gli
investitori e i donatori stranieri
che non si inneschi una spirale di
corruzione, è stata prevista la for-
mazione di un consiglio interna-

zionale, al quale spetterà il moni-
toraggio sull’utilizzo dei ricavi. Ai
paesi membri dell’Onu, la risolu-
zione chiede anche di evitare che
vengano avviate cause legali con-
tro l’Iraq e le sue società di pro-
prietà statale per almeno 12 mesi.

Tiepida l’accoglienza riservata
da Francia, Russia e Germania al-
l’iniziativa anglo-americana. Ma
un segno di apprezzamento è sta-
to espresso dall’ambasciatore te-
desco all’Onu, Gunter Pleuger: «È
una buona base per avviare una di-
scussione – ha detto – l’importan-
te è che segni una svolta in Iraq e
che gli iracheni possano avere il
controllo del loro futuro».

Potere, petrolio, soldati:
il bivio iracheno

LA BOZZA DELLA NUOVA RISOLUZIONE ONU

Tra i punti più controversi la definizione dei compiti della forza multinazionale

Il nodo più delicato nella bozza presentata ieri è la definizione del ti-

po di sovranità che verrà concessa agli iracheni. La prima preoccupa-

zione della Casa Bianca è rassicurare i membri del Consiglio del sicu-

rezza che non verrà loro chiesto di approvare l’occupazione america-

na dell’Iraq sotto mentite spoglie. E per le truppe, mandato aperto.

L'ambasciatore britannico  E. J. Parry che, con il collega statunitese, ha presentato la bozza di risoluzione all’Onu. ( R. Drew/Ap )

In Iraq non si sta combattendo una guerra nel significato tecnico-legale del termine. È la convinzione espressa da Hans Blix, l'ex
capo degli ispettori delle Nazioni Unite incaricati di individuare le armi di sterminio Iraq. Il diplomatico norvegese, a Torino per una
cerimonia, in merito al dibattito politico sul fatto che in Iraq è in corso una guerra ha sottolineato: «Gli Stati Uniti spingono con le
loro teorie a considerarla una guerra perché considerano le persone che arrestano prigionieri di guerra. La situazione è più
complessa. Gli Stati Uniti dopo l’11 settembre si proclamano in guerra contro il terrorismo, ma quella che si combatte in Iraq
attualmente non è una guerra nel significato tecnico-legale. Di solito si parla di guerra in senso simbolico, e parlare di guerra in modo
simbolico è rischioso. Il termine in senso legale ha una serie di conseguenze sul piano delle convenzioni internazionali, ad esempio –
conclude il diplomatico – sui metodi degli interrogatori e sul tipo di protezioni garantite per i civil». (foto Reuters)

Hans Blix: ma la guerra, nel significato tecnico-legale, è tutta un’altra cosa

FILIPPO

CICOGNANI

Il quotidiano bollettino iracheno è stato tragi-
co anche ieri, quando si sono verificati nuo-

vi scontri nelle città sante. Nella mattinata, in-
fatti, un fuoristrada blindato – di quelli che usa-
no le ditte private che fanno servizi di scorta –
fermo a pochi metri dall’ingresso del quartier
generale dell’Autorità provvisoria, a Bagdad, è
stato attaccato mentre era in attesa di entrare nel-
la cosiddetta “zona verde”. A bordo c’erano
quattro persone, presumibilmente guardie del
corpo. All’improvviso è partito un Rpg, un raz-
zo anticarro, che ha colpito in pieno l’auto-
mezzo: due morti e un ferito, tutti cittadini bri-
tannici, come ha confermato più tardi il Forei-
gn Office, aggiungendo che all’attacco è segui-
ta una sparatoria – ma senza fornire altri parti-
colari. Per il ministro degli esteri, Jack Straw,  si
tratta di «un fatto sconvolgente che mostra tut-
ti i rischi che civili britannici e di altre nazioni
corrono nell’assistere gli iracheni nel necessa-
rio processo di ricostruzione del loro paese».

In un primo momento si era sparsa la voce
che fosse saltata in aria un’autobomba con gli
attentatori a bordo, presupponendo un fallito at-
tentato alla Cpa; poi è venuta fuori la verità, an-
che se si era parlato anche di una seconda
esplosione, sempre nei pressi della “zona ver-
de”.

Nel quartiere sciita della capitale, Sadr City,
nella notte tra domenica e lunedi non si era
smesso di combattere violentemente: l’esercito
del Mahdi, fedele al giovane mullah Moqtada al
Sadr, ha lasciato sul terreno 26 combattenti. Le
strade di quella periferia misera e polverosa, ie-
ri mattina offrivano un desolante quadro di
morte e devastazione. A Mosul, nel nord, quat-
tro cinema, sempre nella notte tra domenica e
lunedì, sono stati sventrati da altrettante esplo-
sioni in contemporanea, fortunatamente sen-
za vittime. E intando il ministero iracheno del-
la sanità ha fornito il pesante bilancio degli scon-
tri con truppe straniere, dallo scorso 5 aprile:
quasi 1200 morti e duemila feriti in poco più di
un mese e mezzo. La cifra comprende le vitti-
me delle battaglie di Fallujah, la roccaforte sun-
nita, e delle citta sante di Najaf e Kerbala.

Ieri è stato anche il giorno in cui si è torna-
ti sulla vicenda del raid aereo americano che ave-
va colpito un matirmonio la scorsa settimana.
Per tutta la giornata le tv arabe Al Arabiya e Al
Jazeera hanno mandato in onda un filmato
amatoriale sul bombardamento americano con-
tro il villaggio di Mogr el Dib, a otto chilometri
dalla frontiera con la Siria, in cui erano morte
45 persone. Non si era trattato di un bombar-
damento come tanti, perché dagli elicotteri
americani erano partiti razzi che avrebbero cen-
trato in pieno una festa di nozze. Le immagini
sono inequivocabili ed agghiaccianti e sono in-
centrate sui morti, tra cui anche un bambino,
un musicista e il cameramen che ha ripreso l’e-
vento. Un groviglio di corpi insanguinati e di ta-
vole imbandite. Il generale  Mark Kimmit, co-
mandante in capo delle forze della coalizione,
aveva assicurato che nel raid non erano stati uc-
cisi bambini; aveva smentito che fossero stati
trovati cibi e regali di nozze, precisando invece
che erano state rinvenuti manuali d’addestra-
mento per terroristi, binocoli modificati, armi
e carte d’identità false. Ma nonostante il filma-
to, l’esercito Usa non ha modificato la versione

dei fatti : nell’edificio bombardato si nasconde-
vano dei guerriglieri, visto che difficilmente
un matrimonio viene celebrato la mattina pre-
sto. Comunque è in corso un’inchiesta che per
appurare la verità – dice un alto funzionario del-
la coalizione – impiegherà diverse settimane.

L’ Associated Press che ha divulgato il filma-
to in occidente ha detto di averlo ottenuto da uno
dei sopravvissuti al raid; ma il fatto che sia sta-
tomesso in circolazione proprio nel giorno in
cui, alle Nazioni unite l’amministrazione Bush
è in cerca di consensi per mantenere la sua pre-
senza militare in Iraq anche dopo il passaggio
dei poteri del trenta giugno, non facilita certo
il compito dei diplomatici statunitensi. Insom-
ma dopo le torture ai prigionieri di Abu Ghraib,
un’altra tegola per il Pentagono.

Ad ogni modo sembra che il 30 giugno –
stando alla bozza di risoluzione presentata ieri
sera al Palazzo di vetro sia reale e non virtuale.
La piena sovranità al governo di transizione, che
entrà in carica il 1 luglio, seguirà l’invocazione
giunta da più parti, ieri anche dal presidente di
turno del consiglio provvisorio, Ghazi Ajil al
Yawar, entrato in carica la settimana scorsa.

Continuano gli scontri nelle città sante: almeno 26 le vittime del fine settimana.
L’attacco aereo Usa contro il matrimonio in un video trasmesso dalle tv arabe
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LISBONA

Iportoghesi si preparano alle elezioni europee del 13 giu-
gno con un misto di indifferenza e disincanto. All’entu-

siasmo degli anni d’oro dell’europeismo portoghese, quel-
li che seguirono l’ingresso del paese nelle Comunità euro-
pee nel 1986, è presto subentrata la disillusione. La parte-
cipazione alle urne, che nel 1987 toccò la cifra record del
72,4% degli aventi diritto, è crollata nelle successive torna-
te elettorali: 51,2% nel 1989, 35,5% nel 1994 e 40% nel 1999.
Sempre ben ampiamente al di sotto della media europea.
Una débâcle per la politica portoghese che ancora oggi non
riesce a trovare altra via per “vendere” l’Europa al proprio
elettorato se non quella della strenua difesa degli interessi
nazionali. I risultati, a quanto pare, lasciano a desiderare:
stando alle previsioni per le prossime europee, si stima che
l’affluenza alle urne diminuirà ancora. Secondo un son-
daggio realizzato per conto di alcuni tra i maggiori media
del paese solo il 15 % dei portoghesi è a conoscenza della
data esatta delle elezioni europee.

Le preoccupazioni dei portoghesi
Il paese non vive uno dei suoi periodi migliori. La disoccu-
pazione cresce, i salari sono congelati da almeno due anni,
l’economia stagna. Le elezioni europee sono inevitabil-
mente dominate dal dibattito interno. Basta ascoltare i por-
toghesi per rendersi conto dell’umore dominante anche ri-
spetto alle questioni europee. Vista con gli occhi del citta-
dino comune di uno dei paesi membri cosiddetti « piccoli
», l’Unione europea sembra essere diventata una minaccia
più che un’opportunità. L’Europa lontana delle burocrazie
e degli sprechi, l’Europa del direttorio dei grandi paesi, l’Eu-
ropa dei lacci all’economia che frenano la crescita, l’Euro-
pa, infine, che dopo l’allargamento si appresta a ridurre l’e-
rogazione dei fondi strutturali ai paesi periferici di più an-
tica adesione, come appunto il Portogallo.

Il cittadino è preoccupato ed è su questo sentimento che
fanno leva due formazioni politiche minori tra le quattro
che avranno la chance di eleggere eurodeputati alle elezio-
ni del 13 giugno: la formazione di sinistra Bloco de Esquerda
e la Coligação Democratica Unitaria (Cdu) guidata dal Par-
tido Comunista Portoghese (Pcp), entrambe indirizzate al
gruppo europeo della Sinistra unitaria. La loro speranza è
quella di intercettare lo scetticismo crescente per risalire nei
sondaggi che li danno come perdenti. Ad allarmare sono
però le affermazioni dei loro leader, un misto di ignoranza
della materia e retorica pregna d’ideologismo. La capolista
del Pcp alle elezioni europee Ilda Figueiredo, attualmente
europarlamentare, è categorica: bisogna contrastare il do-
minio dei grandi paesi – dice – e «assicurare il principio di
uguaglianza tra gli stati sovrani, cosi’ come il loro diritto a

attraversa una crisi di credibilità dovuta non solo alle re-
sponsabilità per la crisi economica e sociale del paese. Il
partito è stato colpito in pieno da uno scandalo di di-
mensioni inimaginabili sulla corruzione degli arbitri
che, ironia della sorte, è legato proprio al calcio: lo scan-
dalo “Apito Dourado”(fischietto dorato) ha coinvolto alcuni
tra i suoi notabili più in vista, come il Presidente della Le-
ga calcio Portoghese, Valentim Loureiro, costretto a riti-
rarsi dalla competizione elettorale. La posizione di “For-
ça Portugal” sulle principali tematiche europee è ambi-
gua. Vogliono la Costituzione europea, ma in fondo pen-
sano che «l’Europa puo’ tranquillamente sopravvivere
con le regole di Nizza» e che «la politica dei piccoli pas-
si ha dato dei buoni risultati fino ad oggi». Il loro mani-
festo elettorale non approfondisce, di fatto, nessun tema
caldo delle europee.

L’europeismo dei socialisti
In questo quadro un po’ desolante il Partido Socialista (Ps),
il primo partito d’opposizione, appare il più europeista. At-
traversato da uno scandalo non meno pesante di quello del
Psd, quello sulla pedofilia, il Ps si gioca le sue carte euro-
pee per risalire la china. Privo com’è di una forte leaders-
hip non si azzarda neppure a prospettare le dimissioni del
premier in caso di sconfitta elettorale. Usando la solita me-
tafora calcistica si limita a dire che vorrebbe estrarre un bel
cartellino giallo indirizzato al governo. Il programma elet-
torale è naturalmente incentrato sulle questioni nazionali,
ma rilette in chiave “europositiva”. Il succo dello slogan è
che i cittadini portoghesi meritano un Portogallo migliore
per tornare ad avere fiducia nel futuro. Un Portogallo che
non si allontani dall’Europa (come – si sostiene – sta acca-
dendo sotto il governo di centrodestra) ma che invece ne sap-
pia approfittare per rilanciarsi. Il Portogallo, per i socialisti,
dovrebbe lottare per un’Europa più forte, in cui le istituzioni
sovranazionali facciano da argine ai tentativi egemonici dei
grandi paesi ed in cui vengano mantenuti, se non aumen-
tati, i dispositivi di solidarietà tra gli stati membri. Il Ps si
dichiara apertamente favorevole alla ratifica immediata del
trattato costituzionale e alla riduzione progressiva del sistema
dell’unanimità a livello decisionale.

Basterà? Martellati da una campagna elettorale che di
Europa parla poco, i portoghesi continuano a non sentire
l’impatto delle istituzioni Ue sulla loro vita quotidiana. Le
elezioni europee di giugno si svolgeranno, poi, in coinci-
denza con l’unico ponte a disposizione dall’inizio dell’anno
per godersi il week-end lungo e un giorno dopo l’inizio de-
gli europei di calcio 2004. Né la maggioranza dei partiti si
preoccupa troppo per un possibile astensionismo. Di fatto,
l’unico a rimetterci sarebbe il Ps. Sono pochi quelli che si
augurano che il calcio e la voglia di fuga da una realtà poli-
tica ed economica sconfortante non abbiano la meglio sul
desiderio di votare il nuovo parlamento europeo.

L’europeismo
è di centrosinistra

PORTOGALLO

La crisi economica pesa su una campagna poco “europea”. Solo il 15% degli elettori conosce la data del voto

Le preoccupazioni dei portoghesi sono al centro dei progetti delle due formazioni politiche minori tra le quat-

tro che avranno la chance di eleggere eurodeputati alle elezioni del 13 giugno: la formazione di sinistra Blo-

co de Esquerda e la Coligação Democratica Unitaria (Cdu), guidata dal Partido Comunista Portoghese (PCP),

entrambe indirizzate al gruppo europeo della Sinistra Unitaria. Il centrosinistra spera di cavalcare la crisi

di credibilità del partito di Barroso e prendersi una rivincita, mettendo in difficoltà il governo.

Ha ottenuto la cittadinanza
Lo scrittore italiano Antonio Tabucchi, che ha ottenuto la

cittadinanza portoghese, sarà candidato per le europee in

Portogallo nelle lista del Blocco di sinistra. Tabucchi vive da

anni in Portogallo, dove ora insegna italiano. Il ministero

degli esteri portoghese ha accolto la sua richiesta tenendo

conto «dei rilevanti servigi prestati al Portogallo»,

soprattutto per la diffusione all’estero della cultura

nazionale. Per il ministro degli esteri, Teresa Patricio

Gouveia, «è da molto che Tabucchi è considerato e visto

come portoghese e si è trattato, semplicemente, di

formalizzare la relazione d’affetto che l’autore ha con il

Portogallo». Lo scrittore e traduttore, nato nel 1943 è

professore di lingua portoghese e ha diretto l’Istituto

Italiano di cultura a Lisbona dal 1987 al 1989.

ANTONIO TABUCCHI CANDIDATO

I paramilitari per Euro 2004
Il Portogallo potrebbe utilizzare impiegati paramilitari

per rimpiazzare eventuali ufficiali dell’immigrazione

che intendessero sciperare nel periodo dei campionati

europei di calcio 2004, come annunciato da alcune

sigle sindacali. Lo  ha riportato ieri il quotidiano

Publico, facendo riferimento ad alcune fonti del

ministero degli interni, secondo le quali potrebbe

essere necessario ricorrere a forze sostitutive, rese

disponibili dalla Guardia nazionale repubblicana, per

evitare gli eventuali disagi causati da possibili scioperi

negli aeroporti. La misura servirebbe a contenere i

ritardi che l’evento sportivo (che durerà dal 12 giugno

al 4 luglio) potrebbe comportare, poiché sono attesi 1

milione e mezzo di visitatori.

PER CONTRASTARE GLI SCIOPERI

Lisbona, veduta panoramica della città dal Castello Sao Jorge. (Tommaso Bonaventura/Contrasto)

difendere i propri interessi, in particolare attraverso il di-
ritto di veto». Le parole d’ordine sono: no alla al progetto di
Costituzione, che è inaccetabile in quanto «insiste su un ca-
pitalismo sempre più selvaggio, su un federalismo domi-
nato dal club dei grandi e sul militarismo»; no alle decisio-
ni a maggioranza qualificata perché «pregiudicherebbero
paesi come il Portogallo».

Miguel Portas, capolista del Bloco de Esquerda la pen-
sa più o meno allo stesso modo, ma almeno maschera l’eu-
roscetticismo con l’impegnativa richiesta di un’Europa com-
pletamente diversa, più giusta, democratica e solidale, dis-
sociata dalla Nato, priva di un’industria bellica, dotata di un
parlamento bicamerale. Peccato che non spiega come rea-
lizzarla.

Suo fratello, paradossi della storia, sta dall’altra parte del-
la barricata. Si tratta del famoso Paulo Portas, ex giornali-

sta di riviste scandalistiche e attuale ministro della difesa,
leader del Partido Popular (Csd-Pp), alleato minore di de-
stra della coalizione Psd-Pp al governo del paese. Il Pp è
membro europeo dello stesso gruppo della nostra Allean-
za nazionale, l’Unione per l’Europa delle nazioni e di fatto
Portas è da sempre uno dei politici più ostili in patria al pro-
cesso di costruzione europea. Questa attitudine euroscet-
tica imbarazza non poco l’altro polo della coalizione gover-
nativa, il Partido Social Democrata (Psd) del premier por-
toghese Durão Barroso, membro del Pp. I due partiti si pre-
sentano insieme alle elezioni europee di giugno sotto lo slo-
gan “Força Portugal”, guarda caso lo stesso slogan usato nel-
la campagna fatta per Euro 2004. Un particolare che ha su-
scuitato polemiche infuocate nel paese.

Se il Pp ha assunto un profilo basso nella campagna
per evitare figuracce al governo, il Psd di Durão Barroso

E U R O P E IA L  V O T O
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CHIARA

GELONI

Il riformismo non è morto e la lista Prodi si sente piuttosto
bene. Dopo un intensissimo fine settimana elettorale, ie-

ri nelle sedi dei partiti e in piazza Santi Apostoli gli umori era-
no alle stelle: le due tappe di Prodi, quella milanese e quella
siciliana, sono andate alla grande. I segretari – Rutelli do-
menica era in Umbria, Fassino anche lui nella Sicilia un tem-
po ostile e ora, giura chi lo ha accompagnato, straordinaria-
mente calorosa e accogliente – hanno raccolto segnali asso-
lutamente positivi. I candidati sono usciti galvanizzati e mo-
tivati dalla Fiera di Milano. E da ieri è in corso ufficialmente
in tutta Italia anche la campagna elettorale per le ammini-
strative: il che, per l’Ulivo, è da sempre un terreno favorevo-
le e aiuterà la mobilitazione anche per le europee. 

In piazza Santi Apostoli non dormono sugli allori: si la-
vora già a un altro grande evento elettorale che verrà an-
nunciato nelle prossime ore e si svolgerà in settimana, sta-
volta la sede sarà Roma. Fabrizio Morri e Marina Magistrel-
li però gongolano visibilmente: in una piazza difficile come
Milano, seppure dopo qualche ansia mattutina, una platea
così gremita è un segnale inequivocabile. Gli organizzatori
sottolineano in tutti i modi che i mille posti a sedere alla fi-
ne, sabato pomeriggio, si sono rivelati totalmente insufficienti,
e stimano un totale di tremila partecipanti lungo l’arco del-
l’intera giornata. 

Il Professore ora è più vicino
Ma non è il successo organizzativo di Milano l’unico motivo
della vera e propria iniezione di fiducia che la lista Prodi ha
ricevuto in questo fine settimana. Ci sono altri due motivi,
più “politici” di questo. Il primo riguarda la presenza stessa
del suo leader, che ora è oggettivamente più “vicino” alla cam-
pagna elettorale rispetto a qualche settimana fa. Già a Mila-
no è stato evidente che Prodi, pur rispettando come sempre
il suo ruolo di presidente della commissione europea, parla
chiaramente da leader politico ed “entra” senza troppe cau-
tele nelle questioni più calde del dibattito: lo hanno dimostrato
le parole nettissime con le quali il Professore ha chiarito il
suo ruolo nella decisione di Uniti nell’Ulivo di chiedere il rien-
tro dei militari italiani dall’Iraq («Una scelta che abbiamo me-
ditato e deciso assieme»), a smentire alcune ricostruzioni gior-
nalistiche ma anche a dire che Prodi non ha nessuna remo-
ra nel dire chiaramente da quale parte sta. La sua presenza
domenica a Palermo accanto a Luigi Cocilovo, capolista di Uni-
ti nell’Ulivo in Sicilia e Sardegna, come del resto quella ac-
canto a Lilli Gruber a Firenze una settimana fa, è stata una
conferma: Prodi è lì, pronto a dare una mano, senza ovvia-
mente dimenticare i suoi doveri istituzionali. Anche perché,
come ha detto ieri durante una trasmissione tv Enrico Letta,
uno che sa bene come la pensa Prodi, «tutti i presidenti del-

la commissione europea sono stati anche leader politici». Del
resto, la giornata siciliana non resterà isolata: dopo un viag-
gio presidenziale in America Latina, il Professore sarà a Ve-
rona al fianco proprio di Letta il 3 giugno e nel nord ovest in-
sieme a Pierluigi Bersani il giorno successivo. E a proposito
di quella che ormai assomiglia sempre più a una “coppia di
fatto” nella lista Prodi, i due capilista del nord est e nel nord
ovest hanno in programma uno scambio di cortesie: lunedì
prossimo si faranno reciprocamente visita, nel pomeriggio
a Bologna e in serata a Milano, presenteranno insieme il lo-
ro libro frutto del viaggio nei distretti industriali e discuteranno
con gli elettori del “profondo nord”. Più Uniti nell’Ulivo di
così...

Quattordici giugno: non finisce qui
Il secondo motivo di fiducia è che dopo questo fine settima-
na la lista Prodi è sicura di avere un futuro. Sono state dette
e scritte molte cose in proposito negli ultimi mesi, ma mai
il Professore aveva parlato con tanta chiarezza come ha fat-
to sabato a Milano: il 14 giugno «non si torna a casa, ma si
va avanti, uniti nell’Ulivo», ha scandito con forza. Facendo però
anche capire che l’unità alla quale pensa non coincide ne-
cessariamente con i confini odierni della lista unitaria. Il pun-
tiglioso elenco di tutti gli alleati, da D’Antoni a Cossutta, da
Diliberto a Martinazzoli, fino al «saluto da qui oggi e guar-
dando al domani» indirizzato a Fausto Bertinotti parlano chia-
ro. E indicano che il Professore non ha rinunciato all’obiet-

tivo di costruire un’alleanza larga come avvenne nel ‘96, una
volta concluso il suo mandato a Bruxelles. Una sorta di “dop-
pia leadership” dunque, la sua, dell’unità che c’è oggi e di quel-
la più grande da costruire. Come? Presto per dirlo, coopera-
zione rafforzata, partito, federazione: ma adesso non è il mo-
mento di discutere sulle parole, anche perché sono troppe le
variabili ancora aperte. L’importante, ha detto ieri Andrea Pa-
pini, deputato bolognese della Margherita e amico da anni
di Romano Prodi, sarà dare «piena cittadinanza» a tutti co-
loro che si riconoscono nella prospettiva politica dell’Ulivo sen-
za dover necessariamente passare per uno dei partiti già esi-
stenti. Tutto ciò detto, tra sabato e domenica il Professore ha
risposto alle preoccupazioni che aveva enunciato Massimo
D’Alema, che a Milano aveva fatto trasparire qualche preoc-
cupazione parlando di una lista Prodi al di sotto delle sue po-
tenzialità e dell’esigenza di dare più coesione alla lista e di ren-
dere più visibile il suo valore aggiunto? Rispondere forse sa-
rebbe prematuro, ma testimoni attendibilissimi giurano che
sabato sera a Linate nella saletta Freccia Alata il presidente
dei Ds, che nella confusione della Fiera non era riuscito a sa-
lutare Prodi, lo abbia letteralmente abbracciato: «Romano,
sei stato bravissimo...». 

Uniti nell’Ulivo
(e molto più ottimisti)

IL FINE SETTIMANA DELLA LISTA UNITARIA

Adesso il morale è davvero alto. Ecco perché

Non è il successo organizzativo di Milano l’unica ragione della vera e propria iniezione di fiducia che la li-

sta Prodi ha ricevuto in questo fine settimana. Ci sono altri due motivi, più “politici” di questo. Il primo ri-

guarda la presenza stessa del suo leader, oggi oggettivamente più “vicino” alla campagna elettorale ri-

spetto a qualche settimana fa. Il secondo è che dopo questo week end la lista Prodi sa di avere un futuro.

Prodi mostra la colomba della pace, disegnata per lui da Jean Michel Folon. (Foto Ap)

GIOVANNI COCCONI

MILANO

Si definisce un saltimbanco apolide, un
cittadino del mondo, ma oggi «per la pri-

ma volta» si sente soprattutto italiano. Si con-
sidera vicino alla sinistra radicale, con simpatie
per il movimento no global, ma il 13 giugno
voterà per la lista Prodi. «In lui a Milano ho
sentito vibrare l’eredità di Dossetti. I suoi di-
scorsi sono seri e competenti, ma vibrano di
passione sociale e civile». Moni Ovadia, regi-
sta e musicista, non ha dubbi: «Oggi è Prodi
il migliore degli uomini per il nostro paese.
Spero che possa guidarlo per due legislature
per cambiarlo: perché non sia più il paese dei
regali ai disonesti. Gliel’ho anche detto: pre-
sidente, mi consideri a sua disposizione». 

Davanti al taccuino il “saltimbanco” ripe-
te l’appello che sabato ha rivolto alla platea uli-
vista della Fiera: «Prima vincete, poi litigate».
«Non era solo una boutade. Ne faccio una que-
stione di civiltà democratica. Qui non è andato
al potere un governo conservatore del quale
io, uomo di sinistra, sarei un avversario lea-
le. Questo è il governo di un solo uomo, che
ha attaccato i principi della democrazia, la ma-

gistratura, che vuole smantellare la costitu-
zione repubblicana. Di fronte a questo le di-
visoni e i meriti delle singole “fazioni” devo-
no fare un passo indietro. Noi abbiamo biso-
gno di ritessere in Italia quello che è già sta-
to strappato, il tessuto in cui si riconosceva
gran parte del paese, i valori morali profondi
che hanno avviato un processo democratico.
La democrazia è un processo che cresce ma
in questi anni è stato fatto regredire di diver-
si decenni». 

La conversione prodiana sembra essere
faccenda recente. Anche politicamente Moni
Ovadia è un apolide, sempre nei confini del-
la sinistra. «Per onestà devo dire che sono pa-
recchio più a sinistra della lista unitaria.Io so-
no di tradizione marxista. Ci sono cose che mi
accomunano ai verdi, ai comunisti italiani, ma
oggi sto con questa lista perché è come se fos-
se la resistenza. Poi faremo valere i distinguo
e le differenze ma oggi è più importante l’u-
nità. Sabato alla convention di Milano ho av-
vertito una grande forza unitaria. Per la pri-
ma volta ho visto candidati competenti e se-
reni, mi sono piaciuti molto Bersani e Letta,
sono rimasto ammirato dalla Sbarbati. Mi
considero un radicale nel cuore: la giustizia
sociale è ciò che mi preme sopra ogni cosa, la

giustizia senza giustizia sociale non esiste. Io
soffro quando sento parlare dei mercati come
la cosa più importante. E oggi per i più debo-
li è un disastro».  

I danni del governo Berlusconi hanno
scavato nel profondo. «Vedo le prospettive ac-
corciarsi, l’ossigeno ridursi. La cultura è di-
ventata un optional. L’ho detto anche a Mila-
no: ricordatevi che è la cultura che costruisce
l’identità, non certo la politica che oggi è de-
bole rispetto all’economia. Il grande Zygmunt
Bauman dice che oggi il vero privilegio viag-
gia nel cyberspazio della finanza, che è inter-
nazionale e non ha confini, con una spregiu-
dicatezza e una celerità senza regole. Questo
oggi è il vero potere». 

Moni Ovadia è sicuro che molta parte del
mondo della cultura sia con lui. «L’80-85 per
cento è seriamente allarmato per quello che
è stato fatto. Forse non tutti si schierano aper-
tamente come me: questione di tempera-
mento, di carattere. Comunque ci sono anche
voci autorevoli come quelle di Marco Paolini,
Umberto Eco, Claudio Magris. I miei colleghi
teatranti sono esasperati. Tra l’altro questo go-
verno ha attaccato la cultura. Togliere 50 mi-
liardi al fondo untario dello spettacolo è de-
vastante perché per la cultura sono moltissi-

mi soldi mentre per il bilancio dello stato è una
cifra ridicola. La cultura con poco può fare mol-
tissimo. Da questo governo non mi stupirei
di sentire la trista frase di Goebbels «quando
sento la parola cultura metto mano alla pi-
stola», anche se sarei disonesto se dicessi che
in questi tre anni mi sia stato impedito di la-
vorare. Ma certo la popolarità aiuta». 

Perché a Milano ha detto che oggi si sen-
te per la prima volta italiano? «Solo i tedeschi
hanno le parole Fatherland e Heimat. Le Father-
land sono quelle dei confini, delle barriere, de-
gli eserciti, delle burocrazia. Io mi sento ita-
liano nel senso dell’Heimat, del focolare, del-
le genti, della ricchezza delle diversità. La
mia Heimat, l’Italia, è caduta nella trappola de-
mogogica delle false promese e rischia di pa-
gare un prezzo spaventoso. Dobbiamo corre-
re ai ripari: sbaglieremmo se non ci impe-
gnassimo per i più deboli, i più fragili, anche
quelli che hanno votato Berlusconi. Lo stato
deve tornare ad essere madre, non matrigna.
L’ex ministro Bassanini aveva iniziato una
riforma importantissima. Lo stato dev’essere
amico, vicino della gente, anche quando il cit-
tadino sbaglia. Dobbiamo eliminare le vessa-
zioni interminabili per cui il furbo la fa fran-
ca e l’onesto paga. I condoni producono que-

sto. Il vulnus fatto a questo povero paese è ter-
ribile. Io sono cresciuto in questo paese e vo-
glio che ci sia il segno italiano nella grande Eu-
ropa». 

Moni Ovadia confessa di essere pronto an-
che a una piccola campagna elettorale. «So-
no a disposizione di chi ritiene che possa
contribuire nel mio piccolo a una travolgen-
te vittoria del centrosinistra con Prodi come
leader. Per quello che posso fare. E infatti so-
no venuto a Milano a sostenere questa lista di-
rettamente. Io spesso sono stato vicino al mo-
vimento no global: la forbice tra ricchi e po-
veri nel mondo si è allargata in modo scan-
daloso. Sono anche vicino a Emergency. Non
voglio farmi avanti, non ho desiderio di pro-
tagonismo. Ma ho la consapevolezza che que-
sta non è solo la batttaglia di un’elezione ma
è importante per dare un  segnale all’Europa
che il fenomeno Berlusconi non va esporta-
to». Di cosa parlerà in “campagna elettorale”?
«Mi batterò perché alcuni temi siano portati
avanti. Innanzitutto il valore della cosa pub-
blica: la scuola pubblica, lo stato sociale che
va rinnovato ma tenendo sempre al centro l’es-
sere umano. La sanità va salvaguardata dalla
rapinosità dei meccanismi economici». 

Il 13 giugno vota Moni Ovadia.

Intervista al regista, attore e musicista Moni Ovadia

«Prodi mi ha conquistato. E a tutti dico: prima vinciamo, poi litighiamo»

«Non c’è nessuno meglio di Romano Prodi
che può governare il paese e portarlo fuori dalla
situazione difficile in cui si trova». Lo evidenzia il
sindaco di Roma, Walter Veltroni, intervenendo
a sostegno della candidatura di Lilli Gruber.
Veltroni ricorda i due anni di lavoro con Prodi:
un’esperienza preziosa, «per competenza
personale, per onestà e per passione civile».

Veltroni: nessuno meglio di Prodi

Si può tenere insieme una coalizione che
vada dai riformisti a Bertinotti? Secondo
Giuliano Amato, «tutto si può tenere se c’è
un’effettiva leadership riformista. Se la lista
riuscirà ad avere un cospicuo peso elettorale,
allora le sue posizioni non sarebbero solo
migliori, ma anche più forti. E questo in
politica conta parecchio».

Un’effettiva leadership riformista

Dopo la convention di Milano, per la lista
Prodi «tira una buona aria, si discute sul dopo.
È sicuro che il dopo ci sarà, che l’avventura
della lista non può chiudersi con le elezioni»,
nota Franco Monaco, vicepresidente dei
deputati della Margherita, aggiungendo che
«un buon risultato dipende dall’impegno,
assunto sin d’ora, a scommettere sul dopo».

Pensare al dopo è buon segno

Oggi nessuno dice più «ho votato
Berlusconi». Per il segretario dei Ds, Piero
Fassino, è un sintomo evidente del fallimento
del suo governo. «Tre anni fa – nota Fassino –
vinse le elezioni scommettendo che sarebbe
stato capace di dare a ciascuno più opportunità.
Tre anni dopo nessuno le ha viste. Moltissimi si
chiedono se non rischiano qualcosa».

Il governo è ormai al fallimento 
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«Un’occupazione militare, con l’aggravante
del denaro pubblico speso per un sontuoso
rinfresco». Così Alberto Mattioli, candidato alla
vice presidenza della provincia di Milano per il
centrosinistra, denuncia il lancio della
campagna elettorale della Colli con Berlusconi
a palazzo Isimbardi. «Anche la Lega è riuscita
a dare lezione di bon ton a Forza Italia».

Berlusconi e Colli, addio bon ton

«Silvio Berlusconi non fa più miracoli da
tanto...». Secondo Alessandra Mussolini, ex
An ora esponente della lista di estrema
destra Alternativa sociale, il premier «ha
perso questa facoltà, prima riusciva ad
illudere gli italiani ma ora non ci riesce più.
Credo che ormai ci sia un clima di grande
disillusione nell’elettorato italiano». 

Mussolini non crede ai miracoli

Dei 2 milioni e mezzo di immigrati regolari, i
cristiani sono 1.281.000, con gli ortodossi in
aumento. I musulmani sono 824mila, mentre il
terzo gruppo è quello dei fedeli di religioni
orientali con 110mila presenti. Questi i dati di
una ricerca che il Dossier statistico immigrazione
ha curato per Caritas italiana, Fondazione
Migrantes e Caritas diocesana di Roma.

In Italia 824mila musulmani

È aumentata dell’8,5 per cento la raccolta
pubblicitaria sulle reti Mediaset nei primi
quattro mesi dell’anno. Lo ha annunciato ieri
il responsabile finanza del gruppo Giordani,
secondo il quale le reti della famiglia
Berlusconi prevedono di confermare  a fine
giugno una crescita che, rispetto al 2003,
potrebbe raggiungere il 9 per cento.

Pubblicità in crescita su Mediaset

Niente agorà ambulante per illustrare all’Italia i successi
del governo (meglio la tivvù che non con il contatto

diretto con la plebe previsto dal «Progetto Piazza Italia»),
niente diciotto milioni di lettere agli italiani per annunciare
la riduzione delle tasse (detta «Operazione più posta per
tutti» naufragata con le promesse riduzioni fiscali), nien-
te comizio finale in piazza Duomo («Con la guerra ri-
schiamo problemi di ordine pubblico», dicono gli orga-
nizzatori. Ha detto “guerra”? «No, cioè, sì, insomma, con
il terrorismo…). Tempi duri, per Berlusconi. A parte una
certa sordina, imposta dalle predette circostanze, «the
show must go on». Secondo copione.

«Forza Italia celebrerà il suo secondo Congresso na-
zionale dal 27 al 29 maggio al forum di Assago. L’apertu-
ra della prima giornata avverrà con la presentazione del
programma e la relazione introduttiva di Silvio Berlusco-
ni. Venerdì 28 inizierà il dibattito e sabato 28, insieme al-
le votazioni finali, ci sarà il discorso di chiusura tenuto da
Silvio Berlusconi». Punto. Il sito ufficiale del partito di mag-
gioranza relativa, quello che esprime il presidente del con-
siglio, nove ministri, 26 sottosegretari; quello nelle cui fi-
le sono stati eletti 176 deputati, 80 senatori, 22 eurodepu-

tati descrive così l’evento. Sei righe. 
Del resto, che altro dire? Non c’è traccia di documen-

ti o tesi politiche, né di confronto interno. Così è Forza Ita-
lia, il partito di proprietà di Silvio Berlusconi. Ozioso di-
battito quello sulla possibilità di evoluzione del cosiddet-
to «partito di plastica», che si accinge a celebrare un con-
gresso, definito tale ma che tale non è.  

Una convention elettorale, casomai. Pitturata da con-
gresso, al quale Berlusconi e i suoi hanno ritenuto op-
portuno non invitare l’opposizione. «Non sentiremo la lo-
ro mancanza – è la tesi del forzista Lucio Malan – e non
c’era alcuna ragione per invitarli, perché non darebbero
alcun contributo positivo al nostro congresso». Da che
mondo e mondo, è buona consuetudine farlo. Ma gli
strappi al galateo democratico non sono una novità per il
premier: basti pensare alle assenze, puntualmente con-
fermate ogni 25 aprile, alle celebrazioni per la Liberazio-
ne dell’Italia dal nazifascismo. 

Tutte anticaglie. «Forza Italia guarda al futuro», ripe-
te il Cavaliere. Ma cosa c’è nel futuro di Forza Italia? Dice
Sandro Bondi: «Nei prossimi trent’anni è impensabile un
movimento politico come Forza Italia senza Berlusconi.

Questo partito è basato sulla sua leadership».  Al punto
che il culto del capo trascende ormai la materialità stessa
della politica, per approdare a liturgie simili ai riti celtico-
padani celebrati dai seguaci di Bossi. Come dimostrato in
occasione della convention azzurra di gennaio, «trasfor-
mata in un fatto religioso interno, con momenti fortissi-
mi come la lettura del “credo” laico di Berlusconi», ricor-
da ispirato Gianni Baget Bozzo. Ci sarà anche l’ingrediente
mistico, ad Assago. Ma non solo. 

Denis Verdini, organizzatore della kermesse, fa notare
che il capo «ha voluto il congresso come un’assemblea di
una S.p.a. con Berlusconi nella veste di amministratore
delegato che riferisce i risultati di bilancio agli azionisti,
cioè agli elettori». Così, il giorno dopo l’intervento di Ber-
lusconi  (in coincidenza con i tiggì nazionali serali), venerdì
sfileranno i ministri- consiglieri-d’amministrazione per ri-
ferire sui successi conseguiti. Potranno parlare anche i de-
legati, però di notte. Sabato Berlusconi replicherà a sè stes-
so. Malumori nel partito? Tanti. La struttura piramidale,
con il presidente che nomina tutti dall’alto, scricchiola. I
dati interni segnalano significativi smottamenti dell’or-
ganizzazione forzista nel centro e nel meridione. Molti de-
cideranno il da farsi dopo il voto.

Quanto al versante esterno, quello della coalizione, nes-
suno ha apprezzato l’idea del «congresso-spot», come lo
ha definito il presidente dei deputati dell’Udc Luca Volontè:
«non aiuterà il dibattito democratico all’interno del parti-
to, nè il rilancio della coalizione». Non meno caustico il
coordinatore di An Ignazio La Russa: «Da noi una proposta
di convocazione di un congresso in un periodo elettorale
veniva cassata, perché siamo stati abituati a distinguere tra
fase elettorale e fase di confronto interno». (fls)

Berlusconi si specchia a congresso.
An e Udc: «È soltanto uno spot»

Ascoltare la società irachena
(Financial Times/Centro di ricerca e Studi stra-
tegici iracheno aprile 2004: prima delle foto
delle torture) Invece di sentire Cia, Rumsfeld,
Huntington o il Dott. Stranamore, il giornale
“pluto-comunista” Financial Times ha sentito un
Centro che fa ricerca sociale empirica da un an-
no nella società irachena, affrontando i proble-
mi immani della misurazione dell’opinione in
un paese che non ne conosceva nessuna. In ef-
fetti lo stesso Istituto aveva già rilevato lo scor-
so anno (senza contestazioni particolari) alcu-
ne opinioni degli iracheni: in ottobre solo il 20%
della popolazione chiedeva il ritiro delle truppe
alleate. La stragrande maggioranza della popo-
lazione diceva di non rimpiangere il regime di
Saddam e addirittura di non volere – maggiori-
tariamente – una repubblica islamica. Il diret-
tore del Centro, Saadoun Duleimi spiega oggi
invece che non solo più della metà dei 1600 in-
terpellati (sciiti, sunniti e curdi in proporzione)
chiede il ritiro delle truppe americane e che que-
ste sono considerate occupanti da 9 su 10 degli
interpellati (88%!), ma anche che nella delusione
per le iniziative concrete a fronte delle promes-
se iniziali si è inserito proprio chi era inizial-
mente marginale. Gli iracheni oggi considere-
rebbero al Sadr la seconda più influente “figu-
ra religiosa” del paese col 32% di consensi ac-
cesi (36% “parziali”), subito dopo quella del
Grande Ayatollah Ali al Sistani. Pensare che al-
Sadr non è nemmeno un’autorità religiosa! In-
somma c’è un problema di “credibilità” delle for-
ze occupanti, ormai devastante sul piano della
ricostruzione “politica”. Sarebbe bene, dunque,
ascoltare i segni della società che si dice di vo-
ler guidare alla democrazia: potrebbe se non al-
tro evitare di favorire attivamente un epilogo al-
la “iraniana”.

Cofferati al primo turno?
(Swg per L’Espresso) Leggiamo le dichiarazioni
nette del direttore di Swg, Maurizio Pessato, di
solito il più prudente all’Istituto triestino, e ne
traiamo un segnale decisamente positivo per la
corsa del candidato della sinistra alla carica di
sindaco di Bologna. Rafforzando le cifre pub-
blicate dal settimanale, Pessato sostiene che il
44% attribuito all’ex-segretario generale della
Cgil, dovrebbe essere ricalcolato in valori asso-
luti (sottraendo cioè gli indecisi, che erano sta-
ti computati proprio per poterli in qualche mo-
do “studiare”). Il risultato sarebbe dunque, con
una forchetta del 2% in più o in meno, una vit-
toria al primo turno con un 52% (ed il sindaco
uscente fermo al 39-40%). Tenere presente che
la coalizione dei partiti viene data (ora come al-
lora) ancor più su: al 58%! Al contrario della ap-
parenze, questo sondaggio dà un risultato di-
verso da quello di Mannheimer sul Corsera
(40% Cofferati a 31%): quest’ultimo esclude-
rebbe una vittoria al primo turno e registrereb-
be – diversamente da Swg – un voto maggiori-
tariamente positivo all’operato del sindaco (56%
dei bolognesi gli da un voto tra il 6 ed il 10). Quel
che è innegabile è che il vento politico genera-
le continua a non soffiare a favore di Guazza-
loca, al quale difficilmente basterà ormai la sua
connotazione riconosciuta di “indipendente”
dai partiti, se Berlusconi non riuscisse ad argi-
nare almeno un po’ le fuoriuscite almeno degli
elettori di Forza Italia.

Giovani su internet e politica
(Swg/studenti.it- 13/16-5-04 su L’Espresso 21)
Riconfermo tutte le cautele personali ai sondaggi
basati sul mondo internet ma le risposte elabo-
rate da Swg sono numerose e concentrate su un
segmento di popolazione giovanile (18-24 anni)
particolarmente qualificato. Ebbene, più che il
dato ancora una volta non ci convince troppo
l’importanza assegnata alle diverse indicazioni
emerse. Ci si attarda su affermazioni generiche
quanto scontate sul rapporto giovani-politica e
sulle dichiarazioni di voto. Non si analizza in-
vece il nesso tra attenzione alla politica e un’in-
dicazione a favore di Berlusconi del 27% dei ri-
spondenti alla richiesta di esprimere una pre-
ferenza tra lui e Prodi (supera anche il consen-
so a Forza Italia che resta al 17%). Il dato è ri-
levante. Obiettivamente. E va meditato.

*la rubrica considera sondaggi già pubblicati
e reperibile in base al Reg. dell’Aut. per le Garan-
zie nelle Comunicazioni (del.153/02/CSP). Per le
ricerche all’estero si indica istituto e testata. Se-
gnalazioni a paologhersina@email.it 

Diamo i numeri

No, grazie. Giorgio Rumi, consigliere moderato del cda
che fu “di garanzia”, non ha alcuna intenzione di gui-

dare un vertice Rai che non considera più valido. Forse giu-
ridicamente legittimo, ma completamente snaturato dal-
la dipartita di Lucia Annunziata. Il suo nome circola da
giorni, accreditato quale possibile candidato per la poltrona
di presidente di viale Mazzini. Lui conferma che la pro-
posta c’è stata, «e non so neanche bene chi sia stato a fa-
re per primo il mio nome», spiega. Comunque la rispo-
sta è categorica: «Ringrazio sentitamente chi ha pensato
a me, ma sarebbe contraddittorio fare il presidente di un
consiglio d’amministrazione nel quale non mi ritrovo, con
una formula che non è più quella originaria. Proprio io –
aggiunge – che da subito ho negato la validità del quattro
a zero».

Anche perché Rumi era intenzionato a lasciare il con-
siglio già da tempo, voleva seguire l’esempio del presidente
che in tante battaglie ha appoggiato durante un lungo an-
no di passione. Aveva maturato l’idea di tornare al più pre-
sto a dedicarsi ad altro, al suo lavoro di professore di sto-
ria contemporanea alla Statale di Milano. Poi è stato il mi-
nistro Tremonti a convincerlo a rimandare le dimissioni,
già annunciate, richiamando lui e l’intero consiglio al
senso di “responsabilità”. Come dire, niente scherzi con
le elezioni alle porte. Rumi non nasconde che avrebbe pre-
ferito un intervento da parte delle istituzioni, di Pera e Ca-

sini, gli unici in grado di reintegrare un cda non più rap-
presentativo della metà del paese. Ma dopo l’appello del-
l’azionista «andare via voleva dire scappare – spiega – e
quindi ho deciso di restare fino al 13 giugno». Questa vol-
ta nessuno riuscirà a dissuaderla? «Assolutamente, con-
fermo la mia scelta, dopo le elezioni sarò fuori».

E dopo cosa accadrà? Un consiglio a tre, il triciclo co-
me lo ha definito lei, potrà andare avanti comunque?
«Chiaramente no, dopo il voto o viene integrato oppure
rinominato con i nuovi criteri previsti dalla Gasparri. Cri-
teri, sia chiaro, che non condivido perché introducono un
metodo di governance troppo partitocratico, mentre il quat-
tro più uno era più istituzionale».

Argomento scottante per il centrodestra quello del cda
azzoppato. E si capisce dalla reazione dei vari luogotenenti
della maggioranza di governo alla mozione depositata ie-
ri dai gruppi dell’Ulivo e di Rifondazione in commissio-
ne di vigilanza. L’opposizione chiede infatti che si proce-
da subito alla nomina del nuovo cda con i criteri previsti
dalla riforma da poco entrata in vigore. Viste le dimissio-
ni di Lucia Annunziata, considerato che la crisi del con-
siglio d’amministrazione ha sancito l’esaurimento della for-
mula basata sul presidente “di garanzia” proposta dai pre-
sidenti delle camere, considerato che tale crisi è esplosa
all’indomani dell’approvazione della Gasparri e senza di-
menticare la particolare funzione che il servizio pubblico

esercita in campagna elettorale. In questo quadro Genti-
loni, Giulietti, Falomi, Giordano, Del Turco e Boco, fir-
matari della risoluzione, fanno presente alla Vigilanza che
il protrarsi dell’attuale situazione di incertezza e delegit-
timazione del vertice «danneggia la Rai in una fase parti-
colarmente delicata per l’avvenire del servizio pubblico».
E auspicano che venga ristabilito l’assetto pluralistico del
cda, coerente non solo con la tradizione del servizio pub-
blico, ma anche con i richiami del capo dello stato a ga-
rantire lo “status” delle minoranza nel sistema informa-
tivo. La commissione dovrebbe decidere oggi quando
mettere ai voti la mozione, ma il centrodestra annuncia
una dura battaglia. Secondo Romani «la Vigilanza non ha
il potere di sfiduciare chicchessia, per cui la mozione pre-
sentata dalle opposizioni non ha alcun valore». È «un at-
to intimidatorio» dice sempre da Forza Italia Lainati, spal-
leggiato dal leghista Caparini. «Uno spreco di carta» per
Bocchino di An.

La Casa delle libertà difende con le unghie e con i den-
ti un vertice in evidente difficoltà. Costretto, come conferma
lo stesso Rumi, a procedere con la «massima prudenza»,
perché non vuole prestare il fianco a critiche e polemiche.
Per questo le nomine più scomode sono state bloccate, ri-
mandate al dopo-elezioni. Anche se per le consociate
qualcuno preme e probabilmente dal prossimo cda qual-
che nome uscirà fuori. (ni.col.)

Rumi: io mai presidente Rai, via dopo le elezioni.
Mozione del centrosinistra per un nuovo vertice

PAOLO

GHERSINA*

Arte contemporanea: la Margherita a Torino presenta un disegno di legge
per dare ossigeno a un circuito fermo ai tempi del ministro Bottai

Torino come punto di riferimento dell’arte
contemporanea in Italia. Come centro

da cui si diramano idee e proposte per ri-
lanciare tutto il “sistema” che esprime la crea-
tività del nostro tempo. Un “sistema” com-
plesso nel quale sono protagonisti gli arti-
sti e le loro opere, ma anche i collezionisti,
i galleristi, le istituzioni. Un sistema fermo
agli anni della legge Bottai. 

Torino, città dove il contemporaneo vie-
ne inteso ai suoi massimi livelli e nulla si la-
scia al caso o all’incompetenza, è stata scel-
ta dalla Margherita per illustrare una pro-
posta che vuole colmare un pesante vuoto
normativo. Per questo, nell’ambito del Fo-
rum “Torino è cultura” che si conclude og-
gi, ha organizzato l’incontro su Torino è ar-
te contemporanea durante il quale, Enzo Car-
ra, promotore del disegno di legge per il so-
stegno all’arte contemporanea, ha incon-
trato alcuni dei maggiori esponenti del mon-
do artistico cittadino. 

Veicolare piuttosto che vincolare, questo

in sintesi il cardine attorno al quale ruota la
proposta di legge della Margherita.

All’incontro, oltre a Enzo Carra, per la
Margherita erano presenti Mauro Marino,
responsabile nazionale del partito per il di-
partimento cultura, Paola Monaci e Marco
Steffenino, mentre fra gli ospiti relatori del
forum Giovanna Cattaneo Incisa, presi-
dente della Fondazione Torino musei, che
ricorda quanto bisogno vi sia che il con-
temporaneo riesca in primo luogo a pene-
trare nel tessuto sociale, diventando un’abi-
tudine per ogni cittadino anziché una biz-
zarria per pochi, affinché il gusto a ciò che
ci è vicino, appunto contemporaneo, di-
venga automatico. Interessante il punto di
vista dell’assessore alla cultura Alfieri, per il
quale nessuna arte è possibile se non quel-
la contemporanea, visto che l’altra è già sta-
ta fatta e, quando si affronta il concetto di “si-
stema” dell’arte, bisogna tener conto della de-
finizione stessa del termine “sistema”: in-
terazione fra le parti e non somma delle par-

ti. È ciò che si prefigge la legge: affrontare
il sistema arte nella sua complessità, avere
sott’occhio il circuito arte dove sono attori l’o-
pera, l’artista, il collezionista, l’istituzione e
il gallerista tutti allo stesso tempo. Il princi-
pio di fondo della legge è quello da una par-
te di proporre una serie di facilitazioni che
incentivino a investire in arte snellendo la
burocrazia e il peso fiscale per chi decide di
investire nel bene artistico, dall’altra offrire
una struttura fiscale agevolata per i giovani
artisti affinché non vengano penalizzati da
oneri e burocrazie troppo pesanti nella fase
iniziale della loro carriera. Un artista e un
mercato senza personalità fiscale lasciano il
nostro paese in una posizione di fantasma
a livello internazionale. Anche perché il
mercato è privato ma è anche pubblico, e og-
gi troppi collezionisti rinunciano a donare
le loro opere ai musei per difficoltà e osta-
coli incommensurabili. 

Se si vuole far penetrare l’arte con-
temporanea nel nostro tessuto sociale ed

economico, occorre porre strumenti legi-
slativi che consentano di competere con
quei paesi dove l’arte è considerata un be-
ne sul quale investire e non solo da tute-
lare o perseguire. In questa direzione va la
proposta di legge presentata da Enzo Car-
ra, e in questo senso molto è da fare, an-
nota Giampiero Biasutti, presidente Alga-
moc Piemonte e Lombardia, ricordando co-
me il diritto di seguito sull’opera d’arte fi-
nisca per divenire una vera e propria noti-
fica, o – fa presente Angelo Chianale, cda
Fondazione Torino musei – come l’am-
mortamento sul credito d’imposta per l’ac-
quisto in arte vada esteso ai professionisti.

Se comunque si riuscisse, come pro-
pone la legge della Margherita, ad abbas-
sare l’aliquota Iva sull’acquisto di opere
d’arte dal 20% (fra le più alte al mondo)
al 4%, sarebbe una vera svolta storica per
il mercato dell’arte che vedrebbe accre-
scere il suo gettito, sia per lo stato sia per
il paese. (angela maria piga)

A Bologna
il vento spira 
per Cofferati

Una convention di sapore elettoralistico, senza l’ombra di un confronto interno. Ad Assago, da giovedì,

Berlusconi celebra se stesso per tre giorni. Al  secondo “congresso” di Forza Italia, dopo quello del ‘98,

non sono stati invitati gli esponenti delle opposizioni. Gli alleati del centrodestra irritati dall’offensiva me-

diatico-congressuale del Cavaliere che sta per abbattersi sul loro elettorato. An intravede un congresso

forzista «di vetrina più che di riflessione».  L’Udc: «Un grande spot in funzione elettorale, non  ci aiuterà» 
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GABRIELLA

MONTELEONE

Guai a chiedergli commenti sulle dichiarazioni di que-
sto o quell’esponente istituzionale o politico che sia,

perché così «ci si inserisce in un circuito che è o di soste-
gno o di polemica» dal quale, è chiaro, Cesare Mirabelli in-
tende restare fuori. D’altra parte si può comprendere che
chi ha presieduto tra l’altro la corte costituzionale come lui,
ancora prima il consiglio superiore della magistratura ed
ora guida il consiglio nazionale degli utenti, preferisca da-
re un taglio di analisi, e non di polemica, al dibattito sulla
giustizia che vede oggi i magistrati italiani scendere in scio-
pero contro la riforma dell’ordinamento giudiziario che sa-
rà approvata ormai dopo le elezioni europee e che, a parer
loro, minaccia la loro indipendenza. Epperò, questo scio-
pero, secondo Mirabelli, manifesta sì «il profondo disagio»
che attraversa tutto il mondo della giustizia, compresi gli
avvocati e i cittadini utenti e che lui condivide, ma in una
«forma un po’ forte, forte...» ripete. Perché? A renderlo for-
te, dice, è che è fatto da chi «ha la titolarità di una funzio-
ne dello stato, un magistrato ha questa collocazione diver-
sa, non è lo sciopero di un funzionario».  

Non è la prima volta che le toghe incrociano le braccia.
Non è opportuno secondo lei?

L’ipotesi è rara, ma sarebbe più che opportuno che non ce
ne fossero. È una situazione difficile rispetto alla quale, for-
se, occorrerebbe un approfondimento di dialogo da parte
di tutti i soggetti: i problemi della giustizia sono così am-
pi e profondi che si può sperare di risolverli con la con-
vergenza di tutti i protagonisti, mentre invece ho l’im-
pressione che ognuno riesca ad ostruire la ricerca di solu-
zioni.

Ma lei dice di condividere il disagio anche dei magistrati.
Cosa consiglia allora?

Io mi chiedo, ma è più una voce di speranza: è possibile
un raffreddamento ed è possibile un tavolo di discussione
che significa, non sbandierare reciprocamente posizioni,
ma una disponibilità ad un approfondimento e ad un con-
fronto sereno? Ed è possibile mettere sul tavolo non solo i
problemi più vistosamente conflittuali, ma anche altri che
sono funzionali ad una soluzione complessiva dei proble-
mi della giurisdizione?

Tentativi di confronto ce ne sono stati. Ad un certo pun-
to il dialogo sembrava possibile tanto da far decidere al-

Tutti ostacolano
la ricerca di soluzioni

Intervista all’ex presidente della consulta, Cesare Mirabelli: è possibile un raffreddamento  della discussione?
MAGISTRATI OGGI IN SCIOPERO

Ascorrere i primi nomi dei dirigenti di uffi-
ci giudiziari che hanno deciso di sciopera-

re oggi, le previsioni sono tutte a favore di un’al-
tra, clamorosa adesione alla protesta indetta dal-
l’associazione nazionale magistrati dopo quel-
la dello scorso anno, che vide ben l’83 per cen-
to delle toghe italiane incrociare le braccia con-
tro la riforma annunciata dell’ordinamento giu-
diziario e la politica governativa in materia di
giustizia. E questo, nonostante l’annuncio mi-
naccioso, e per molti intimidatorio del ministro
Castelli di voler acquisire l’elenco delle toghe che
oggi sciopereranno. Una sorta di lista di pro-
scrizione, e che comunque sarebbe stato ac-
quisita, dal momento che il ministero dovrà de-
curtare una giornata di stipendio che i magistrati
hanno deciso di destinare all’acquisto di carta
per le fotocopie. 

A Roma hanno già comunicato di aderire
il presidente della corte di appello Filippo Lo Tur-
co, il procuratore generale Vecchione, il presi-
dente del tribunale Scotti, il procuratore della
repubblica, Ferrara. Praticamente tutti i mas-
simi esponenti della giustizia capitolina e che
oggi parteciperanno ad una manifestazione, al-

le 11 e 30, nell’Aula Occorsio del tribunale ro-
mano.

A Milano il presidente della corte di appello
Giuseppe Grechi e il procuratore della repub-
blica Manlio Minale. Ma scioperano anche il pre-
sidente di sezione del tribunale, Ghitti e i gip
Grigo e Salvini. Nel capoluogo lombardo c’è an-
che chi annuncia che oggi lavorerà come sem-
pre. È il caso, ad esempio, di Romano Canosa,
attualmente giudice del lavoro che è arrivato ad
affiggere, sulla porta del suo ufficio, un cartel-
lo diverso da tutti quelli “contro” la riforma e che
in questi giorni sono stati affissi fuori dalle stan-
ze di pm, gip e giudici: «Il progetto di legge –
si legge – in corso di discussione davanti alle ca-
mere, lungi da costituire un attentato alla indi-
pendenza dei giudici, rappresenta soltanto il pri-
mo passo sul cammino della indispensabile ri-
forma dell'ordinamento giudiziario». Altri non
dichiarano espressamente le proprie intenzio-
ni trincerandosi dietro un «vedremo domani».
Stando alle voci, in procura saranno in poco più
di una decina a non scioperare. E nell’ufficio gip
dove in servizio sono 34 giudici, ci si attende l’a-
stensione dallo sciopero di sei o sette colleghi.

Non di più.
A Firenze invece aderiscono il presidente

della corte di appello De Roberto, il procurato-
re generale Brignoli, il presidente del tribuna-
le Ognibene, i procuratori della repubblica Nan-
nucci e Quattrocchi; a Palermo il presidente del-
la corte di appello Ruotolo, del tribunale Pugli-
si e il procuratore della repubblica Piero Gras-
so. A Venezia il presidente della corte di appello
Massagli, il pg Fortuna, il presidente del tribu-
nale Passannante, il procuratore della repubblica
Borraccetti: il procuratore della repubblica di Ve-
rona Papalia e di Padova, Calogero. A Torino:
il presidente della corte di appello Novità, il pg
Caselli e il procuratore della repubblica Mad-
dalena. 

Ad Ancona il pg Dragotto e il procuratore
Luzi. A Bari il presidente del tribunale Nanna
e il procuratore Marzano; a Bologna il procu-
ratore della repubblica De Nicola; a Cagliari il
procuratore Piana; a Brescia il pg Lamonica; a
Catania il presidente della corte di appello Mar-
letta, il pg Scalzo e il procuratore della repub-
blica Busacca. A Genova il procuratore Lalla e
a Salerno il presidente della corte di appello Na-

stro. Come si vede, sono nomi di primo piano
di tutti uffici giudiziari italiani. A parte l’Unio-
ne camere penali, c’è da dire poi che al fianco
delle toghe, si schiera anche una buona parte
degli avvocati. Ieri a Milano la formazione “Av-
vocati e Democrazia” ha distribuito un volanti-
no nel quale si manifesta «la solidarietà di tut-
ti gli avvocati, come di ogni cittadino, che con-
siderano bene primario di ogni democrazia la
separazione dei poteri e l'autonomia della ma-
gistratura da ingerenze del potere esecutivo».

«Il governo – si legge ancora nella nota – che
con i suoi noti provvedimenti ha già dimostra-
to di non tenere in alcun conto la certezza del
diritto e la uguaglianza dei cittadini difronte al-
la legge, intende ora, con la propria riforma, di
fare arretrare l’organizzazione giudiziaria, e
con essa la civiltà giuridica, su posizioni di sub-
ordinazione al potere politico, contrastanti con
la cultura democratica e costituzionale che cer-
to non risolveranno i veri problemi della giu-
stizia». Ben diversa invece la posizione dei pe-
nalisti che hanno sferrato ieri un duro attacco
ai magistrati definendo «sbagliato» lo sciopero
proclamato dall’Anm che rappresenta «un’in-

vasione di campo nelle competenze del potere
legislativo». L’Unione camere penali ha pre-
sentato anche un manifesto-appello che sarà af-
fisso a partire da oggi negli uffici giudiziari per
spiegare che la separazione delle carriere – per
la quale gli avvocati hanno fatto un lungo scio-
pero lamentando il mancato ascolto da parte del
governo e e del presidente Berlusconi – non im-
plica la perdita dell’indipendenza della magi-
stratura (come sostiene invece l’Anm) con sot-
to le firme di settanta personalità del mondo po-
litico, della cultura, dell’avvocatura e del gior-
nalismo. Primo firmatario è l’ex presidente del-
la repubblica Cossiga. Tra gli esponenti della Cdl
spiccano i nomi del presidente della commis-
sione giustizia del senato, Caruso (An); Enzo
Trantino (An) e Fragalà (An). Del centrosinistra
l’intero gruppo dei deputati dello Sdi, il ds An-
gelo Soda e il verde Marco Boato; poi l’eurode-
putata radicale Emma Bonino e il segretario Ca-
pezzone. Due consiglieri della Cdl al Csm,
Spangher e Di Federico. E poi i giornalisti Fer-
ruccio De Bortoli e Antonio Polito. C’è anche
la firma del presidente di sezione del tribuna-
le di Roma, Carmelo Rinaudo.

l’Anm il rinvio dello sciopero. Cosa è successo?
Cosa sia successo non lo so. Ma al di là di questo dico che
i problemi della giustizia sono a 360 gradi, enormi e stra-
tificati non da oggi, e sono culturali, organizzativi e legis-
lativi che vanno affrontati, direi, con serenità e buona vo-
lontà. Quelli dell’ordinamento giudiziario, della magistra-
tura e dell’articolazione delle loro carriere, sono solo una
parte dei problemi. 

Però la maggioranza sembra aver voluto prendere di pet-
to solo questi. Per arrivare, sostengono i giudici, alla se-
parazione delle carriere e al controllo politico dei pm...

Sarebbe opportuno discutere analizzando dati. Il proble-
ma della separazione delle carriere è sia ideale sia concre-
to. Ma ad esempio, quali sono i passaggi che ci sono dal-
l’una all’altra collocazione? E quali sono quelli che rispon-
dono ad una “vocazione professionale”? È un fenomeno dif-
fuso o rarefatto? E ancora: può esserci una valutazione di
opportunità o inopportunità, a prescindere dalla separa-
zione, che non sia l’esercizio dell’una o dell’altra funzione
nell’ambito della stessa sede? Forse per una serie di pro-
blemi, la soluzione si trova non con tagli netti ma con un’a-
nalisi più approfondita.

Ma allo stato attuale, sarebbe opportuna una separazione
tra giudici e pm?

Una separazione delle carriere è possibile a parità di ga-
ranzie con la magistratura giudicante. Il valore reale è che
non vi sia la dipendenza del pubblico ministero dal pote-
re esecutivo. Poi le modalità organizzative possono essere
molte, con o senza carriere distinte, maggiori o minori dif-
ficoltà nel passaggio dall’una all’altra funzione. L’essenzia-
le è l’indipendenza del pm.

Questo in linea generale. Ma nella situazione di scon-
tro aperto quale quella attuale?

Ma non bisogna neanche coltivare arroccamenti. C’è il ri-
schio che, per difendere alcune posizioni, si enunci un pe-
ricolo assoluto anche dove non è tale. Invocherei una mi-
sura da parte di tutti e un’analisi dei problemi concreti per-
ché il funzionamento della giurisdizione, anche nei tem-
pi e nei modi, è un elemento non solo di tutela dei diritti
fondamentali ma anche di funzionamento dell’economia.
Vedere non solo quante risorse debbano essere investite
quindi, ma anche “come” con un’attenzione alla organiz-
zazione è fondamentale.

Ma tutti i concorsi previsti dalla riforma per la progres-
sione in carriera, aiuteranno la verifica della professio-
nalità dei magistrati?

di”, per cui ognuno nell’ufficio ha la sua “linea” di azione
e fa quel che crede. Anche per i cittadini diventa sconcer-
tante. Che ci sia quindi, anche nell’accusa, una qualche li-
nea di coordinamento di ufficio non è negativo. 

Che cosa, invece, che manca in questa riforma?
Mi pare che insieme ad altre riforme ( spinte dall’onda del-
l’emergenza), complessivamente, rimangono sottofondo i
problemi di organizzazione che hanno invece una forte in-
cidenza e che riguardano non solo i magistrati ma tutti gli
apparati pubblici. Occorrerebbe forse un rafforzamento del-
l’analisi: qual è un modello organizzativo funzionale e
quali sono gli effetti che si determinano con modifiche del-
l’ordinamento? Alcune novità introdotte, come il giudice
di pace, hanno funzionato ad esempio.

Diciamo che ci sono due poli diversi: da una parte può es-
serci la tentazione a non essere sottoposti al alcuna verifi-
ca. Dall’altra c’è una lettura di “meritocrazia episodica” scon-
tata su singole barriere di verifica: si tratta di trovare un pun-
to che non sia chiuso nè su un versante nè sull’altro. L’es-
senziale è che ci sia una possibilità di verifica delle pro-
fessionalità.

Un altro punto molto criticato è la cosiddetta gerar-
chizzazione delle procure. Persino i procuratori aggiun-
ti non avranno in concreto alcuna reale autonomia...

Anche qui va trovata la misura. Che ci possa essere un qual-
che indirizzo comune nell’ambito delle procure può esse-
re un elemento positivo. Si tratta di evitare due rischi: quel-
lo dell’accentramento “sindacatorio” e quello delle “mona-

L’attuale presidente del consiglio nazionale degli utenti: «Condivido il disagio delle toghe ma la forma dell’a-

stensione delle udienze è un po' forte perché non sono funzionari, ma titolari di una funzione dello stato. La si-

tuazione è difficile ma occorrerebbe un approfondimento di dialogo». «C’è il rischio che, per difendere alcune

posizioni, si enunci un pericolo assoluto anche dove non è tale. Invocherei una misura da parte di tutti».

Anche i vertici aderiscono in blocco. Nonostante le intimidazioni
L’Unione camere penali attacca. Ma molti avvocati solidarizzano

Un’aula di tribunale vuota (Foto Agf)

«Trovo sconcertante che il presidente del
senato, anziché attenersi a un atteggiamento di
imparzialità e rigore istituzionale, abbia dovuto
manifestare parole e opinioni che sono
francamente discutibili e opinabili». Il segretario
dei Ds Piero Fassino ha criticato il presidente
del senato Marcello Pera e ha manifestato
solidarietà allo sciopero dei magistrati.

Fassino: «Pera sconcertante»

«Approfittare di una ricorrenza così triste per
fare polemica politica in campagna elettorale lo
trovo veramente poco consono alla dignità della
seconda carica dello stato». «Se per fare questo
si usa il pensiero di Falcone a pezzi, scegliendo
solo ciò che può essere utile alla polemica, la
cosa è ancora più fastidiosa». È il commento di
Giuseppe Lumia (Ds) alle dichiarazioni di Pera.

Lumia: Falcone strumentalizzato

«Per la sesta volta da che esiste la
repubblica italiana i magistrati scenderanno
in sciopero. La protesta è contro la riforma
delle giustizia voluta dal governo e sostenuta
dal centrodestra. Una riforma contraria al
nostro ordinamento costituzionale». Così il
presidente dell’Arci Tom Benettollo
commenta lo sciopero delle toghe.

Arci: riforma non costituzionale

«Sarebbe necessaria una manifestazione di
disponibilità al confronto da parte del governo
per mitigare gli effetti laceranti dello sciopero 
dei magistrati e del conflitto con la
magistratura». Ne è convinto Pierluigi Mantini
(Dl) che, riferendosi all’appello dei penalisti per 
la separazione delle carriere di pm e giudici,
aggiunge: «Rischia di essere poco garantista».

Mantini: servirebbe un confronto
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Il destino ingrato
di Tremonti.

Chi porta sfortuna

Destino ingrato quello del ministro dell’econo-
mia. Era da tanto che lanciava segnali qua e là,

a destra e a manca, sull’opportunità di rivedere il Pat-
to di stabilità e le modalità di conteggio del deficit.
Si era davvero impegnato molto. Nel consiglio Eco-
fin del 25 novembre dell’anno scorso, forte della sua
posizione di ministro del tesoro del paese guida del
semestre, aveva messo tutto il peso del suo ruolo
per far assolvere Francia e Germania per le quali la
cattivissima commissione europea aveva chiesto l’a-
pertura della procedura d’infrazione. In quell’occa-
sione, Tremonti non aveva esitato ad avallare lo strap-
po alle regole che l’Europa si era data e per rispet-
tare le quali alcuni di essi, come la Spagna e la stes-
sa Germania pre-Schroeder, avevano sottoposto le
proprie economie a cure impegnative quando non
drastiche. Il governo italiano, dissero i maligni e i
dietrologi allora, con questa mossa vuole raggiun-
gere un duplice obiettivo: cercare alleanze tra i
grandi paesi, anche per ricucire l’altro grande strap-
po, quello sull’Iraq del febbraio 2003, aveva visto il
nostro paese contrapposto a Francia e Germania e
schierato con Bush e Blair; poi, gettare le basi per
avere il favore ricambiato quando sarà l’Italia a sfo-
rare il fatidico 3%.

Di questi obiettivi solo il secondo è stato in par-
te raggiunto qualche settimana fa, quando il con-
siglio Ecofin ha graziato per due mesi l’Italia rin-
viando le conseguenze dell’“avviso” della Commis-
sione Ue che tante polemiche e talora veri e propri
insulti all’esecutivo comunitario aveva prodotto da
parte di di “illustri” esponenti della maggioranza e
del governo. A Bruxelles Tremonti aveva promes-
so che il nostro paese si sarebbe comportato bene,
cioè avrebbe presentato al più presto un piano per
restare dentro il 3% nel rapporto deficit-Pil. Certa-
mente a questo è dovuto il blitz sulle pensioni del-
l’altra settimana e il rinvio del mirabolante piano ta-
glia-tasse, oltre che agli stracci che rischiavano di vo-
lare nella maggioranza.

Il primo obiettivo, invece, è miseramente falli-
to e gli avvenimenti di questi giorni lo hanno chia-
rito in maniera inequivocabile. L’ennesima, brutta
figura rimediata a New York dal mago italiano del-
l’economia ha dimostrato che per i grandi d’Euro-
pa il nostro paese e le posizioni espresse dai suoi
governanti sono “irrilevanti”. Francia e Germania
hanno firmato una lettera per la revisione del Pat-
to di stabilità senza l’Italia; anzi, l’hanno firmata con
la Gran Bretagna, lo stesso paese con cui lo scorso
novembre a Napoli, in uno degli ultimi vertici del
semestre italiano, avevano raggiunto un accordo sul-
l’eurodifesa. Anche in quell’occasione il nostro pae-
se non era stato neppure consultato. 

Dunque, neanche l’alleato inglese, sotto il cui
comando operano le truppe italiane in Iraq, ritiene
di dover coinvolgere i nostri governanti, almeno sul-
le questioni economiche. E questo non accade cer-
to per responsabilità dei nostri soldati e dei loro co-
mandanti, stimati ovunque nel mondo. No, sono i
vertici politici a non godere di credibilità. 

Il risultato, per l’Italia, è penoso. E a ben poco
servono le battutine da bar del ministro («i diretto-
rii durano poco e portano sfortuna»): la sostanza è
che Tremonti non è stato interpellato neanche su
eventuali cambiamenti del Patto di stabilità, che do-
veva essere il suo cavallo di battaglia. Davvero ingrati,
questi francesi, tedeschi e inglesi!

Mercati

In principio era l’euro, colpevole di rappresentare quella
moneta unica voluta dai padri europei, perseguita tena-

cemente negli anni ‘90 dai grandi dell’Unione e conquistata
dall’Italia di Prodi e Ciampi. Poi è divenuto il capro espia-
torio della mancata crescita italiana a dispetto di altri paesi
dell’eurozona che, come la Germania, hanno dimostrato pro-
prio in questi mesi di saper crescere indipendentemente dal-
le quotazioni di cambio.

Si accendono i riflettori a Milano e l’europeismo del pre-
sidente del consiglio, Silvio Berlusconi, si scioglie come ne-
ve al sole: «È inconcepibile che gli strateghi europei abbia-
no tenuto così in alto la rendita finanziaria con un euro che
vale il doppio del dollaro». È il secondo tentativo, fin trop-
po esplicito, da parte del premier di violare l’autonomia del-
la Banca centrale europea. Sulla rivalutazione della mone-
ta unica Berlusconi si era intrattenuto già nel corso della con-
ferenza stampa di fine anno a suggello del semestre di pre-
sidenza dell’Unione europea e, anche in quel caso, le parole
pronunciate dal premier erano state ottenebrate da una in-
terpretazione della competitività distorta dal fattore cambio.
Ieri il premier ha fatto il bis, sostenendo che è «inconcepi-
bile che gli strateghi europei tengano l’euro così alto: i pro-
dotti dell’area dell’euro costano circa il 25% in più rispetto
a quelli dell’area del dollaro». E il delirio berlusconiano non
si è fermato qua, ma si è spinto fino a sostenere che «stia-
mo lavorando da mesi per vedere di stabilire un uguale ren-
dimento tra l’euro e il dollaro». Stiamo chi? Lui e Bush? Il
potente presidente della Fed Greenspan no di certo, visto
che con la svalutazione competitiva sta cercando di risolle-
vare le sorti della locomotiva americana.

Parole che stridono con quelle pronunciate proprio ie-
ri dal presidente della Banca centrale europea, Jean-Clau-
de Trichet, secondo cui i tassi di interesse dell’eurozona so-
no attestati a un livello “eccezionalmente favorevole”. Il pre-
sidente del consiglio, infatti, finge di non sapere che l’euro
ha consentito ai tassi di interesse europei, dunque anche
italiani, di scendere a livelli inimmaginabili solo fino a qual-

che anno fa. Il dividendo dell’euro ha permesso all’Italia di
ridurre il proprio debito pubblico risparmiando migliaia di
miliardi in termini di pagamento dei rendimenti dei titoli
di stato. Il dividendo dell’euro ha dato a un paese come il
nostro una stabilità di cambio dimenticata da tempo, con-
sentendo al bilancio dello stato di trarre vantaggio da una
riduzione del debito secondario. Il dividendo dell’euro ha
coperto il rischio-paese che, dopo tre anni di malgoverno
berlusconiano, fa solo oggi capolino negli outlook delle prin-
cipali agenzie di rating. Berlusconi, ancora una volta, ha sba-
gliato bersaglio.

In principio era la rinnovata forza dell’euro ad attirare
le preoccupazioni della Commissione, dei principali orga-
nismi internazionali, degli imprenditori europei e italiani.
Ora è il petrolio. Il caro-petrolio, insieme al forte aumento
dei prezzi delle materie prime sui mercati mondiali sull’onda
dell’irrefrenabile corsa della locomotiva cinese, pesa sulla
crescita internazionale e, in particolare, europea. Tuttavia,
di petrolio il premier non vuol sentir parlare e, soprattutto,
sull’oro nero ha la bocca cucita. E non solo perché dovreb-
be spiegare cosa ci fa l’Italia in Iraq, a combattere in un pae-
se sconvolto da una guerra per il petrolio voluta e dichiara-
ta da altri. Il premier di caro-petrolio non parla perché men-
tre lancia i suoi strali sui banchieri centrali europei, conta
i trenta denari delle accise sulla benzina che stanno col-
mando le tante lacune delle entrate fiscali. 

Secondo i dati del centro studi di Confcommercio solo
nel periodo compreso tra il 19 aprile e il 17 maggio l’aumento
del prezzo della benzina ha prodotto un incremento nel get-
tito dell’Iva di ben 11 milioni di euro. È bastato infatti che
il prezzo medio della benzina passasse da 1,10 euro per li-
tro a 1,14 euro con un incremento del 3,5% per far lievita-
re il gettito dell’accisa, pesando sui bilanci familiari e rim-
pinguando quello di uno stato che ha preferito  spendere i
suoi soldi in incentivi per l’acquisto di decoder. E la cifra è
destinata ad aumentare, visto che il prezzo della benzina non
si ferma e di restituzione del fiscal drag, ovvero del drenaggio

fiscale, non ne parla nessuno. L’ultimo governo dell’Ulivo,
a fronte di un’impennata del prezzo del petrolio, mise in cam-
po misure di sterilizzazione del costo della benzina che ora
la lista Prodi ritiene indispensabile applicare. Una steriliz-
zazione annunciata a più riprese dal governo, ma a cui per
il momento sono stati preferiti vaghi interventi di moral sua-
sion. Un intervento fiscale che, peraltro, ora è richiesto dal-
lo stesso presidente di Confcommercio, Sergio Billè, secondo
cui questi aumenti si ripercuotono «su un consumatore già
frastornato, che non riesce ad arrivare alla quarta settima-
na, e soprattutto su un sistema di trasporti che, come quel-
lo italiano, è basato sul trasporto su gomma». Altro che ca-
ro-euro. Proprio il buon rapporto euro-dollaro ha consen-
tito finora alla bolletta petrolifera italiana per il 2004 di con-
tenere il prezzo dell’oro nero il cui interscambio ha indivi-
duato da sempre nel biglietto verde la sua valuta di riferi-
mento. Ne sa qualcosa l’onnipresente viceministro delle at-
tività produttive Adolfo Urso che da settimane va dicendo
che «i prezzi della benzina continuano a salire perché nel
contempo si riduce l’euro». 

Ieri, intanto, sui mercati internazionali il prezzo dell’o-
ro nero ha continuato a correre. Nonostante la determina-
zione dell’Arabia Saudita ad intraprendere tutte le misure
necessarie per raffreddare le alte temperature raggiunte. No-
nostante le speranze ancora riposte in una imminente de-
cisione dell’Opec, nella riunione di Beirut il prossimo 3 giu-
gno, di un rialzo della quota produttiva. Nonostante la Ger-
mania di Schroeder sia ieri tornata a chiedere che la nuova
risoluzione Onu sull’Iraq garantisca al governo iracheno «ac-
cesso alle risorse del paese», ovvero al petrolio. Nel cartel-
lo sono sempre di più i paesi convinti che alzare la quota
ufficiale di produzione non avrà grande impatto sui costi
dell’oro nero, ieri schizzato oltre la soglia dei 41 dollari al
barile. Una convinzione che non si riflette nell’impegno del-
l’Arabia Saudita ad aumentare la produzione. Un impegno
salutato con soddisfazione appena 48 ore fa dai ministri del-
le finanze del G7. (Raffaella Cascioli)

Dieci anni per sistemare una volta per
tutte l’Italia e ... gli italiani. Dieci anni

per curare gli affari di famiglia. Dieci anni
per farne di tutti i colori. A giudicare dai pri-
mi tre anni, non c’è dubbio che potrebbe riu-
scirci salvo lasciare al posto dello stivale
tutt’al più una scarpina di gnomo.

Ad un presidente del consiglio, Silvio
Berlusconi, al disperato arrembaggio della
campagna elettorale in vista delle immi-
nenti consultazioni europee, la lista Prodi
ribatte punto su punto. E non solo perché
l’operato di Berlusconi è il peggior bigliet-
to da visita da presentare agli italiani, ma an-

che perché non sono i media il muro che
divide oggi il governo e gli italiani. Altro che
miracoli che il governo ha fatto e la stam-
pa nascosto. Il fallimento del Berlusconi bis
è sotto gli occhi di tutti.E così mentre il pre-
mier sventola gli oltre 500 provvedimenti di
legge che, a suo dire, hanno ammoderna-
to l’Italia, rivendica di aver ridotto le tasse a
oltre 28 milioni di italiani, annuncia meno
stato e più investimenti, dall’opposizione si
mettono a nudo i nodi irrisolti di un governo
allo sbando. Ancora promesse, ancora an-
nunci di tagli di tasse in un prossimo futuro
per tutti, compresi i ricchi. Berlusconi ri-

scrive anche la storia economica e sociale
dell’Italia fino a spiegare ai più sprovvedu-
ti che i ricchi non vanno visti come sfrut-
tatori, ma come «quegli imprenditori che
creano lavoro, risorse e ricchezza».

Il responsabile economico della Mar-
gherita, Enrico Letta, non ci sta a sentire le
consuete filastrocche e bugie del presiden-
te del consiglio in tema di tasse e politica
economica. «Da quando è al governo le sue
promesse di riduzione delle imposte – spie-
ga l’ex ministro dell’industria – si sono tra-
dotte in un aumento della pressione fisca-
le di quasi un punto percentuale sul Pil co-
me certificato dall’Istat. Se Berlusconi man-
tiene sempre così le promesse viene da
chiedersi a quale livello salirà la pressione
fiscale da qui al 2006». Altro che dieci an-
ni di governo!  «Agli italiani ne sono bastati
tre e glielo faranno capire il 12 e 13 giugno
prossimi» conclude Letta. Ne sa qualcosa
Standard & Poor’s, l’agenzia di rating che
ancora non ha preso alcuna decisione sul-
le prospettive per il rating sovrano italiano,

abbassate a ‘negative’ ormai  dall’inizio del
2003.  Delle riforme sbandierate da Berlu-
sconi alla S&P non hanno ancora traccia vi-
sto che ancora nessuno conosce i reali con-
tenuti della riforma previdenziale e di quel-
la fiscale.

Chi crede in un voto di cambiamento
e innovazione a giugno è il leader della
Margherita, Francesco Rutelli, secondo cui
«i cittadini sono delusi da un governo che
ha fallito tutti i suoi obiettivi».  E se per il
presidente dello Sdi, Enrico Boselli, quel-
lo di Berlusconi è un carnier di insucces-
si, il segretario dei Ds Piero Fassino è cau-
stico: «Tre anni di politica di Tremonti e
Marzano hanno prodotto il deserto». Se-
condo Fassino «le imprese sono lasciate so-
le in questi anni in una fase in cui si ri-
chiedeva una politica industriale, per la ri-
cerca e l’innovazione». I nodi però sono
giunti al pettine e, secondo Rutelli, una vit-
toria alle europee della lista Prodi farà pre-
valere finalmente il cambiamento di cui gli
italiani hanno bisogno. (ra. c.)

Il premier promette miracoli e chiede dieci anni.
Enrico Letta: le solite filastrocche e bugie

C’è chi la ripresa la  attende con ot-
timismo. Chi non la vede, ma

l’annusa. C’è chi, invece, non riesce a
uscire dalle secche di una battuta d’ar-
resto duratura. 

La consueta indagine congiunturale
di Unioncamere sulle piccole e medie
imprese industriali, relativa al primo tri-
mestre dell’anno e alle previsioni per i
prossimi tre mesi, mostra la struttura
produttiva italiana lacerata da una
profonda divaricazione: le imprese me-
dio-grandi intravedono la fine del tun-
nel, quelle di piccole dimensioni anco-
ra si leccano le ferite mentre a contare
i danni sono soprattutto gli artigiani. Per
il futuro sono in particolare le imprese

di medie e grandi dimensioni a vedere
rosa con un saldo positivo di 29 punti,
mentre più caute appaiono quelle che
contano meno di dieci dipendenti con
12 punti. A crederci di più sono le im-
prese del centro e del sud, mentre l’ot-
timismo scende a mano a mano che si
sale lungo lo stivale. 

In base ai dati Unioncamere, nel
primo trimestre la flessione della pro-
duzione per le piccole e medie aziende
è del 2,2% su base annuale e il calo del
fatturato si attesta poco al di sotto dei
due punti percentuali. Cifre queste che
appaiono ben più pesanti per le mi-
croimprese (quelle con meno di 10 di-
pendenti) per le quali la produzione è

scesa su base annua del 4,4% e il fat-
turato è calato del 4,3%. Diversa la mu-
sica per le imprese di grandi e medie
dimensioni (50-500 dipendenti) che
hanno tenuto meglio l’impatto con la
congiuntura economica registrando un
incremento dello 0,4% del fatturato a
fronte di una lieve flessione della pro-
duzione industriale (-0,4%).

A pesare positivamente per le me-
die e grandi aziende nel primo trime-
stre ci sono stati gli ordinativi in crescita
dello 0,6% che fanno ben sperare per
l’immediato futuro. Di contro, le im-
prese minori hanno visto contrarsi in
modo significativo gli ordinativi a te-
stimonianza che il mercato penalizza

ancora le strutture produttive piccole e
piccolissime: basti pensare che gli or-
dinativi si sono contratti del 5% per le
imprese con meno di 10 dipendenti e
del 4% per quelle aziende che contano
dai 10 ai 49 dipendenti. Analoga situa-
zione si riscontra in tema di export, do-
ve le imprese maggiori hanno tenuto ri-
spetto alla marcata flessione di quelle
più piccole. Segnali positivi vengono dai
comparti della meccanica e dell’elet-
tronica, mentre fanalino di coda resta
soprattutto la moda. In difficoltà il mon-
do artigiano che registra una contra-
zione del 3,6% della produzione, del
3,9% del fatturato e del 4,3% degli or-
dinativi. (ra. c.)

Le medie aziende reggono e sono ottimiste.
Microimprese e artigiani in forte difficoltà

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Berlusconi se la prende con l’euro
ma fa cassa grazie al caro-petrolio

Per il leader della Margherita Francesco Rutelli «i cittadini sono delusi da un

governo che ha fallito tutti i suoi obiettivi» e per questo a giugno ci sarà un vo-

to di cambiamento. Al presidente del consiglio servono dieci anni per cambia-

re l’Italia? Il responsabile economico della Margherita ribatte che «agli italia-

ni ne sono bastati tre e glielo faranno capire il 12 e 13 giugno prossimi».

«La ricerca va male». Lo ha detto Romano
Prodi da Bologna. Il presidente della
Commissione europea ha voluto sottolineare
come questo settore in Italia, in particolare,
non stia vivendo un momento positivo. Gli
obiettivi fissati nel 2000 (3% del Pil Ue), ha
detto Prodi, non sono stati raggiunti: la
media è sotto il 2% mentre l’Italia è all’1,16%.

Prodi: la ricerca va male in Italia

Prosegue la mobilitazione dei sindacati dei
pensionati per la rivalutazione delle pensioni, per
la tutela delle persone non autosufficienti e
contro il carovita. Stamattina, dalle 10 alle 13,
presidio nazionale davanti al ministero
dell’economia con la partecipazione di alcune
centinaia di pensionati provenienti da tutta Italia.
Nel pomeriggio una delegazione a palazzo Chigi.

I pensionati si mobilitano di nuovo

Avrà inizio oggi in commissioni finanze e
attività produttive della camera l’esame degli
emendamenti del testo bipartisan sulla tutela del
risparmio. Tutto rinviato, però, per le questioni
cruciali, prima fra tutte il falso in bilancio. Lo ha
detto chiaro e tondo il relatore di maggioranza,
Conte (Fi), molto preoccupato della versione che
Dl e Ds erano riusciti a far approvare.

Requiem per il falso in bilancio

L’alta velocità Torino-Milano, come la
Firenze-Bologna e la Bologna-Milano, è stata
autorizzata, impostata e cantierata dal
governo dell’Ulivo. Lo ha ricordato Pierluigi
Bersani, l’ex ministro che si occupò anche di
alta velocità, ora capolista alle europee nel
nord-ovest per “Uniti nell’Ulivo”, oggi in
visita al cantiere dell’alta velocità di Chivasso.

Bersani: i cantieri sono dell’Ulivo
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ALDO BONOMI: L’importanza del territorio
«...Oggi dobbiamo avere il coraggio di mettere le mani nel piatto sulla que-
stione delle banche: va detto che le banche si sono alzate dal territorio verso
una finanziarizzazione spinta che porta alle isole Cayman ma non alla va-
lorizzazione del territorio. Tu (Bersani, Ndr) e Letta ragionate del “bond di-
stretto” che non è una cosa da poco: significa prendere atto che pr risolvere quei
problemi c’è bisogno di una liquidità finanziaria che riconosce un sistema ter-
ritoriale, lo quota al mercato globale e riporta il denaro sul territorio».
(Europa, 22 maggio 2004)

PIERLUIGI BERSANI: Se la politica impara a mobilitare le energie...
«Oggi il vero made in Italy dev’essere un nuovo modo di produrre dove le me-
die imprese siano in grado di fare da driver per l’internazionalizzazione an-
che in settori di nicchia, mentre in altri settori, meno di tradizione, occorre
una leadership che ormai può essere solo continentale».
(Europa, 22 maggio 2004)

GIULIANO ZINCONE: Il “Che”, coraggioso e spietato
«È curioso, semmai, che l’immagine dello strenuo combattente sventoli nelle
manifestazioni pacifiste. Perché questo fu il “Che”: un guerriero coraggioso
fino all’incoscienza (così ce lo racconta Fidel Castro) e spietato fino alla cru-
deltà (così ce lo descrivono i suo nemici). Ma non fu certo il giovinetto imbelle
riformato alla leva militare a causa dell’asma che sempre lo accompagnerà
né fu il missionario laico che scorgiamo nel film». 
(Il Corriere della sera, 24 maggio)

D I X I T

Il mio amico Antonello che pas-
sava l’estate proprio dalle parti di

Falzes dove oggi arriva il Giro,
quando saliva sulla dorsale dei
monti che dividono l’Italia dall’Au-
stria (almeno politicamente per dir-
la con l’uomo del Similaun iscritto
pro tempore alle mummie d'Italia),
combatteva una sua guerra perso-
nale, spostando ogni volta di qual-
che metro il cippo di confine. S’in-
tende verso Vienna, allargando co-
sì il suolo nazionale. E sì perché la
sedicesima tappa che va da San
Vendemiano (in terra vinorum) a
Valzes per quattro valichi alpini, co-
me le altre due che l’hanno prece-
duta, attraversa (a parte Trento, che
è a venire) la storia e largamente la
linea del fronte della “Grande Guer-
ra”, «l’inutile strage» secondo Be-
nedetto XV, di cui, però, è «politi-
camente corretto» il parlare anco-
ra. 

��
E quando la corsa svetterà sul Val-
parola tra Lagazuoi e il Sas di Stria,
tra le opposte trincee di gloria e di
miseria, ridotte poi in silenti cimi-
teri tra gli abeti e i nomi delle cro-
ci, i corridori porteranno lassù an-
che l’italico cuore e il dubbio di
quel papa di cui più non si parla.
Il cuore si diceva, perché tra le roc-
ce fredde ancora della primavera e
queste già verdi vallate ornate di ca-
stelli in potestate episcopi bressano-
niensis, abitano appartate istorie di
un passato remoto nel quale la stria
del confine per cui tanto si uccise,
nulla contava nominalmente e di
substantia. 

��
E proprio a due passi dalla corsa nel
bosco sotto al Falzarego, stanno le
rovine del castello che abitò il ve-
scovo-conte e cardinale Nikolaus
Chrypffs (ostico il cognome come
quello di Merckx o di Hobsbawm,
non ciclista, ma ugualmente velo-
ce almeno nel periodizzare corto il
‘900 che per lui fu “breve”: dal ‘14
solo all’89) che l'amico Piccolomi-
ni come lui umanista, poi Pio II co-
me papa, lo cambiò in Cusanus
Nicolaus. 

E nei silenzi delle cime egli
pensò la finitezza umana, sco-
prendo infine quella «casualità cau-
sale» che dicono, ma io non so, sia
ancora attuale per gli studi della co-
smologia. 

Già le stelle quelle della notte di
Huizinga che si vedono bene dai
monti, anche dopo una gara aspra
e di salita.

Giro di parole

Trasferire tecnologia non basta: nelle imprese 
italiane ci vuole l’emulazione competitiva

Zincone e il “Che”: quanta banalità per un mito 

GIORGIO

DE MICHELIS

Ho letto con grande interesse i diversi
interventi e dialoghi che Aldo Bono-

mi sta conducendo sull’economia italiana.
Vi ho ravvisato molti dei temi che penso
cruciali per una comprensione di quello
che è l’industria italiana, dei problemi che
ha e delle strade su cui occorre muoversi
per aiutarla ad uscire dalla crisi evitando
che il nostro sistema economico entri in
una fase irreversibile di declino.

Se prendiamo l’ultimo dialogo, quello
del 22 maggio con Pierluigi Bersani intor-
no al libro che quest’ultimo ha scritto con
Enrico Letta Viaggio nell’economia Italiana
(Donzelli), non posso che apprezzare che
da esso emerga con chiarezza che «non si
governa (l’economia) comandando, ma ac-
compagnando i fenomeni sociali» (Bono-
mi); che una politica industriale deve par-
tire dalla valorizzazione dei punti di forza
del sistema Italia (Bersani: «Va aiutato
quello che c’è, non possiamo inventarci dal
niente un’altra economia»); che i distretti
stanno cambiando per mettersi in gioco in
reti verticali trans-nazionali e nei mercati
globali e che quindi il vecchio modello del
distretto, fatto di piccole e piccolissime
imprese capaci di competere con chiunque
sui costi, non basta più; che stanno emer-
gendo nei distretti alcune imprese eccel-
lenti che si distaccano dalle altre per la lo-
ro capacità di fare produzioni di qualità su-
periore e di internazionalizzarsi senza per-
dere le loro radici. Penso che il fatto che a
sinistra qualcuno cominci a pensare all’e-
conomia al di fuori degli schemi tradizio-
nali fatti di piani, di grandi imprese, di in-
tervento pubblico, ecc. sia un fatto impor-

tante che fa ben sperare per quello che si
potrà fare quando questo governo andrà fi-
nalmente a casa e anche per quello che si
può fare per contenere i danni che farà pri-
ma di andare a casa. Mi sembra anche po-
sitivo che dal dialogo emerga non la con-
trapposizione di una nuova ricetta di sini-
stra e vincente alle ricette fallimentari del
contro-destra, ma un itinerario di rifles-
sione ed azione che deve costantemente
confrontarsi con i dati della realtà e gli at-
tori del sistema industriale italiano. Mi
sento pertanto legittimato a dare un con-
tributo su uno dei temi cruciali del di-
scorso, quello dell’innovazione, su cui pen-
so che il discorso di Bonomi e Bersani ab-
bia bisogno di approfondimenti e di ri-
flessioni non generiche. 

Dice Bersani a questo proposito: «Per
esempio la ricerca e innovazione che può
essere organizzata dal pubblico o dal pri-
vato con funzioni di brokeraggio del tra-
sferimento tecnologico: può farlo l’impre-
sa che lo trasforma in un business, oppure
l’università o un centro servizi. O la fun-
zione di ricerca industriale». Mi pare che
manchi in questo discorso una caratteriz-
zazione più precisa del problema che l’in-
novazione rappresenta oggi per l’industria
italiana e delle vie lungo le quali esso può
essere affrontato.

Le imprese eccellenti del sistema Italia
non sono carenti sul piano dell’innovazio-
ne, anzi. Come ci hanno detto a più ripre-
se diverse ricerche (penso ad esempio a
quella guidata dal Gros Pietro all’inizio del
2003), molti indicatori ci dicono che l’in-
dustria Italiana è ancora al vertice in Eu-
ropa su questo terreno. Ed infatti in termini
di innovazione di prodotto, di politiche di
commercializzazione e di comunicazione
le imprese del made in Italy non hanno ri-

vali. Sono invece molto carenti sul terreno
dell’innovazione tecnico-organizzativa. An-
che le imprese eccellenti del sistema Italia,
infatti, hanno una bassa informatizzazio-
ne, non hanno una struttura manageriale
coerente, hanno innovato poco o niente sul
terreno dei processi di produzione e/o di
logistica industriale. 

Se delle imprese votate all’innovazione
non sono capaci di innovare sul terreno tec-
nico-organizzativo, il problema non si ri-
solve con un più efficace trasferimento di
tecnologia Queste imprese, infatti, non so-
no capaci di comprare innovazione: devo-
no svilupparla autonomamente. Per loro
l’innovazione è, necessariamente, un pez-
zo della loro identità e l’adozione di solu-
zioni innovative concepite da altri è vista
come una minaccia alla loro stessa so-
pravvivenza. Non a caso il meccanismo di
governo dei nuovi distretti industriali è
prevalentemente l’emulazione competitiva:
la spinta dall’innovazione nasce dalla vo-
lontà di evitare che il concorrente si av-
vantaggi e di fare, se possibile, meglio di
lui. Ove le imprese leader non si muovo-
no, non fanno innovazione, tutte le altre si
sentono legittimate a star ferme. 

Non basta quindi supportare il trasfe-
rimento di tecnologia e di innovazione tec-
nico-organizzativa: le azioni che facciamo
a supporto dell’innovazione devono darsi
come obiettivo di suscitare nelle imprese
del sistema Italia la domanda di innova-
zione, facendo loro superare tutti gli osta-
coli che fino ad ora le hanno tenute lonta-
ne da essa.

Tra questi ve n’è uno che merita un di-
scorso a parte e una attenzione specifica:
lo stato del nostro settore informatico. Se
oggi un’impresa fosse capace di formula-
re un progetto innovativo sul piano delle

tecnologie dell’informazione e della co-
municazione (Ict), farebbe fatica a trovare
il partner tecnologico capace di sviluppar-
lo. Le imprese del settore Ict in Italia sono
nella stragrande maggioranza (il discorso
è generale e vale per le società italiane pic-
cole e grandi come per le filiali delle mul-
tinazionali; le rare eccezioni, che ci sono,
vanno considerate la base minima su cui
costruire, ma non sono in grado di muta-
re il quadro desolante che ho tracciato) in-
stallatrici e manutentrici di soluzioni com-
modificate presso i clienti, non hanno ca-
pacità progettuale, non riescono nemme-
no a spingere le soluzioni innovative che
vengono concepite oltre-oceano.  Mentre si
lavora per suscitare la domanda di inno-
vazione nelle imprese eccellenti del made
in Italy, si devono anche attivare i mecca-
nismi per far crescere l’industria Ict di
qualità nel nostro paese, e/o per far con-
vergere  in Italia quelle imprese di qualità
che già ora ci sono in Europa.

Sia suscitare la domanda di innovazio-
ne nelle imprese del sistema Italia che in-
ventarsi delle imprese Ict capaci di pro-
gettare innovazione sono obiettivi rischio-
si in cui non ci sono ricette miracolose, in
cui si può fallire, per cui non basta alloca-
re risorse adeguate, ma bisogna monitorare
continuamente la qualità della spesa. 

D’altra parte, anche le politiche a so-
stegno dell’innovazione devono essere in
questi tempi oggetto di innovazione, e di
innovazione radicale: e si deve saper ri-
schiare in esse con la fiducia che come per
l’innovazione tecnologica-organizzativa se
si mettono in campo risorse intellettuali,
culturali, sociali e finanziarie adeguate, il
meccanismo dell’emulazione competitiva
saprà far convergere le risorse sulle pro-
spettive più promettenti.

Non so quali passioni abbiano agitato nel-
la sua giovinezza il giornalista Giuliano

Zincone; certo, da quanto si legge a sua firma
sul Corriere della Sera di lunedì, non si può di-
re che in lui abbiano mai albergato passioni di
sinistra e rivoluzionarie. Se davvero ne avesse
provate almeno un po’, non avrebbe potuto es-
sere così freddo nell’articolo sul “Che” Gueva-
ra, il quale, secondo il nostro autore, «senza mo-
tocicletta non era così buono». Anzi egli era in
realtà «un guerrigliero spietato», con l’unica
scusante della “buona fede”. E diciamolo subito:
se c’è un “topos” dell’ovvietà giornalistica, è pro-
prio quello di denudare gli “eroi” e ricondurli
in basso sotto al piedistallo sul quale l’opinio-
ne pubblica (e le tante altre ovvietà di altri gior-
nali d'altri tempi) li avevano collocati. E il
“Che”, non sfugge certo a questa regola, né d’al-
tra parte si sentiva alcun bisogno di applicarla
al suo caso solo perché si rievoca adesso il suo
viaggio in motocicletta alla scoperta dei pae-
saggi naturali e umani dell'America Latina dei
primi anni Cinquanta.

La questione del “Che”, visto che se ne de-

ve parlare, si colloca su due distinti piani: uno
propriamente storico e l’altro psicologico e sen-
timentale. Sul piano storico, allora, vista la du-
rezza del giudizio di Zincone, “spietato”, ci sa-
remmo aspettati qualche informazione certa
che inficiasse il mito, posto che in una rivolu-
zione come fu quella cubana, non era imma-
ginabile un guerrigliero disarmato. E che, dun-
que, il “Che” usasse le armi e le tecniche mili-
tari e di guerriglia, potrà forse non piacere (e a
me non piace), ma è del tutto scontato. E, dun-
que, non basta. 

Ma in presenza di testata e firme tanto au-
torevoli, non so perché mi ero fatto l’idea di sa-
pere qualcosa di più della traditio mitologica.
Soprattutto ricordandomi di un vecchissimo
film su la revolucion cubana che mi capitò di ve-
dere anni addietro su qualche canale minore
della televisione. E da allora mi sono sempre
chiesto (anche se, devo confessarlo, non è sta-
ta la maggiore preoccupazione della mia vita)
se davvero la figura del “Che” che presiedeva
il tribunale speciale rivoluzionario, mandando
alla fucilazione immediata una quantità inde-

terminata di nemici, rispondesse alla verità sto-
rica. Ma, invano, ne ho trovato traccia.

Al contrario, invece, ho potuto leggere nel-
le righe dell’articolo la sorprendente vivezza di
un astio che sembra abbia covato “ab imme-
morabili” nell’animo del giornalista esperto di
cose americane. Un astio che lascerebbe cre-
dere di essere di fronte all’imminenza di qual-
che pericolosa insorgenza rivoluzionaria che
con ogni buona volontà di indagine, però, non
è alle viste. A meno che il riferimento alla pro-
miscuità delle bandiere della pace con l’icona
del “Che”, non voglia far pensare che tali sia-
no state le tante manifestazioni pacifiste con-
tro l’intervento armato in Iraq. Marce che pur
se per diversi aspetti non del tutto convincen-
ti (parlo per me naturalmente), non è, però, pen-
sabile il criminalizzarle, traendo da esse con ani-
mo scandalizzato alcune evidenti contraddi-
zioni, per risalire poi da queste alla prova ulti-
ma ed ex post della spietatezza del “Che”.

La materia - ed è strano che il Corriere del-
la Sera sempre tanto attento, non se ne sia ac-
corto - è molto più complessa; non solo perché

come s’è detto, è disposta su diversi piani, ma
anche e soprattutto perché racchiude in sé
stessa quella sorta di mistero mediatico, per il
quale risulta che ad alimentare il mito del
“Che”, sono stati soprattutto gli strumenti del-
la comunicazione “padronali” (virgolette per
presa a prestito di parola). 

Quanto poi ai fruitori del “mito”, i giovani
di tutte o quasi le generazioni che hanno avu-
to vent’anni dal ‘68 in poi, mi sembra piutto-
sto una questione antropologica più che stori-
ca o, meno ancora, politica. La modernità e l’e-
ra del suo declino (perché non v’è altra ragio-
ne che questa per dismettere il primo termine
come oggi abitualmente si fa), cioé la postmo-
dernità, pur secolarizzandosi, hanno però bi-
sogno di riempire il cuore con la mitologia nel
cui Olimpo abita pure la divinità del Che Gue-
vara. E si apre qui una enorme contraddizione
tutta da studiare: la contemporanea crisi della
ragione e della fede. E di questa il mito del “Che”
potrebbe essere una credibile icona. 

Ma a Zincone bastava dire che il “Che” non
era buono. Bontà sua. (p. c)

PIO

CEROCCHI

Sui monti
disquisendo 
di confini

Se i chierici perdono la bussola
FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

È una storia vecchia, conosciuta, che si ri-
propone da quando, liberatici dal sudario
spagnolo-tridentino, abbiamo anche in Ita-
lia la possibilità di essere liberi, a patto di
accettarne costi e responsabilità. Essere li-
beri anche noi di produrre Fahrenheit per
denunciare l’arbitrio del patrio governo, ed
essere premiati per questo da altri conna-
zionali, convinti anch’essi che l’imperiali-
smo, la violenza della finanza e delle isti-
tuzioni, la tortura, la minaccia alla stampa
e alla scuola, rinnegano la “religione civile”
che la patria ha rappresentato. Essere libe-
ri, insomma, di dimostrare il proprio pa-
triottismo, comportandosi da contropote-
re e non da chierici del potere degenerato.

La responsabilità civile degli intellettuali è
un’implicita delega che essi ricevono dal pro-
prio popolo. Il terzismo, il cerchiobotti-
smo, che la tradiscono, non sono invenzioni
di oggi, sono costume di secoli. Di oggi è
solo il ripetersi della pretesa che una posi-
zione “terza” sia una posizione libera di per
sé. È vero il contrario, perché, salvato quel
che basta per le apparenze, si risolve a fa-
vore del potere quale esso sia. Questo fan-
no i professori, quando s’inventano “di-
sfatte dei riformisti” e fingono di piangere
sulla loro cattiva stella: mentre in realtà sug-
geriscono agli italiani, delusi della destra,
che ad essa non c’è alternativa,  perché i rifor-
misti hanno perso ancora una volta il tre-
no. 

In verità, ciò è accaduto nei 140 anni del-
l’Italia unita. Accadde certamente quando
i riformisti socialisti, cattolici, liberali, radi-

cali non seppero dire a una voce “sì” allo sta-
to d’assedio, che in ventiquattr’ore avrebbe
ripulito le piazze dalle squadracce di Mus-
solini. Ma se questa contestazione ai rifor-
misti la muovono intellettuali che hanno
dedicato editoriali e libri a decantare i fasti
dell’Italia littoria (oggi potremmo dire i fa-
sti delle pensioni, dell’articolo 18, della lot-
ta alla magistratura, alla sanità pubblica, al-
la scuola di tutti i giovani), abbiamo o no il
diritto di dire che quel rammarico dei chie-
rici è insincero? Possiamo o no dire che il
loro dovere sarebbe stato quello di addita-
re il pericolo ai partiti frastornati e attarda-
ti, anziché spiegare che la vittoria del duce
di turno conseguiva anche alla “disfatta dei
riformisti”? Anche questo segna la nostra
lontananza da quei professori, che non
hanno il coraggio di dire «quant’è bella que-
sta destra» e girano attorno dicendo

«quant’è impraticabile questa sinistra».
Purtroppo, la battaglia che i chierici di-

sertano coinvolge la questione morale pri-
ma che la politica. Come morale, prima che
strettamente politica, era la battaglia contro
i totalitarismi del Novecento, così è mora-
le prima che strettamente politico lo spar-
tiacque tra chi, in nome della ragion di Sta-
to, accetta la tortura o ne tace, e chi, in no-
me delle ragioni della persona, rifiuta non
dico l’ipotesi di praticarla ma di tacerne. È
contro questi mostri della ragione che ci so-
no Ginevra, L’Aja, il diritto internazionale,
gli interventi umanitari. Solo se noi cre-
diamo a queste cose, cioè al primato delle
nostre regole, fino all’estrema conseguen-
za di dire no al nostro governo, potremo ri-
fiutare sia il silenzio della tortura, che fa cat-
tiva la politica, sia il pacifismo parolaio, che
non serve a migliorarla.

CALLISTO COSULICH

SEGUE DALLA PRIMA

Una volta tanto ci troviamo in sintonia con Stenio Solinas, inviato del Gior-
nale a Cannes, il quale sottolinea il “patriottismo” di Michael Moore, cui
oggi, dopo il verdetto, dobbiamo aggiungere il “patriottismo” di Quentin
Tarantino, della scrittrice Edwige Danticat, dell’attrice Kathleen Turner e
del regista Jerry Schatzberg. Il primo presidente, gli altri tre componen-
ti di una giuria di nove membri. Quattro americani  su nove, di cui uno,
in qualità di presidente, finiva col contare per due: forse per questo nes-
suno ha osato tacciare Cannes di essere un festiva antiamericano, com’e-
ra accaduto l’anno scorso, quando pure, a ricevere la “Palma d’Oro”, era
stato un film statunitense, Elephant di Gus Van Sant. Con una significa-
tiva eccezione, comunque: quella della maggioranza dei giornalisti pro-
venienti dall’Europa dell’Est, i quali hanno seccamente definito la “Pal-
ma d’Oro” un verdetto politico, dando all’aggettivo “politico”, il significa-
to negativo che noi ben conosciamo, quando si contrappone all’aggettivo
“artistico”. È l’ultimo dono lasciatoci in eredità dal “socialismo reale”: quel-
lo di avere trasformato i suoi antichi corifei in ferventi “bushiani”.

Palma d’oro (e di guerra)
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Sinistra unita sull’Iraq:
siamo sulla via giusta
UN FOLTO gruppo di malintenzionati –
pregiudizialmente ostili alle sinistre, ma
che si spacciano per “riformisti” – è an-
cora rintronato o sta cercando di ripren-
dersi dalla metaforica e sonora legnata
presa sui denti. La mozione votata in
parlamento per il ritiro dei nostri solda-
ti dalla palude irachena ha formato un so-
lo fronte.
Questo infastidisce un po’ i riformisti più
moderati in buona fede, ma li stimola ad
un maggiore impegno, coerente e gene-
roso, a difesa delle proprie idee: chi ha più
filo tesserà. 
Invece, la stessa unità sulla mozione
rompe infinitamente le scatole a tutti co-
loro che non credono affatto ad un’alter-
nativa reale alle indecenti destre che ci go-
vernano, e che si terrebbero Berlusconi
per altri vent'anni piuttosto di vedere
l’alleanza tra la sinistra moderata e quel-
la radicale.
Insomma, giovedì scorso, come mai pri-
ma da tre anni in qua, si è vista la fisio-
nomia di una probabile rinascita unita-
ria delle sinistre italiane. È sintomatico
che sia accaduto sulla tragedia irachena.
La guerra mette a nudo, porta in super-
ficie e squaderna le qualità e i difetti pro-
fondi degli uomini e delle politiche. La
guerra è una cartina di tornasole, effica-
ce e spietata. Rassereniamoci: a sinistra
“siamo” nel giusto e la strada intrapresa
porterà lontano, anche se non saranno ro-
se e fiori...

LORENZO MAZZUCATO, PADOVA

Ma basta ricompattarsi
sulla pace?
LEGGO, nel dopo voto sull’Iraq: “Il trion-
fo di Bertinotti - L’Ulivo: sei stato gran-
de”(Corriere) con l’abbraccio di Rutelli a
Fausto, Fassino che “allarga” un sorriso.
Ed anche: “Una sola mozione - Miraco-
lo ulivista” (Repubblica). La grande stam-
pa, sorniona quanto basta. Ma io, il mi-
racolo non ce l’ho trovato. La “grandez-
za” di Bertinotti, sì. A chi giova, tutto que-
sto?
Vorrei da voi un incoraggiamento a estir-
pare una delusione, anche uno scettici-
smo sui conti (elettorali) finali. Da poli-
tico di periferia, avrei praticato una sa-
gacia paesana: se adesso Berlusconi va ad
elencare linee di soluzione del conflitto
e scadenze di calendario, ufficiosamen-
te assunte presso George Bush, ufficial-
mente ribadite, vado a metterlo alla pro-
va, metto un paletto in avanti, dico che lo
attendo al varco. Avrei visto una mozio-
ne congegnata in questo profilo, un mo-
do per “tenersi in gioco”. Invece no. Tre
righe imperiose al governo, a «disporre
il rientro del contingente militare italia-
no». Ovviamente, bocciate dalla mag-
gioranza.
È possibile che abbia giocato l’evento
(storico?) di Bertinotti, diventato alleato
di ferro, in vista delle europee. Quell’u-
nità, tuttavia, non gli pare «meccanica-
mente ripetibile», si chiede se «saprem-
mo esprimere questa unità anche su te-
mi di politica economica». Ovviamente
no, mi trovo a dire. Rutelli gli crede? E
Prodi? Di fatto, le precipitazioni interes-
sate (a catapulta, quelle dei Diliberto e dei
Pecoraro Scanio) hanno  messo in crisi

soprattutto lui. Adesso, basta avere ri-
compattato il cosiddetto popolo pacifista?
Ammesso l’evento. Ma l’Ulivo, se il pro-
getto suo è di sottrarre voti (centristi) al
despotismo berlusconiano, rischia di
mancare l’obiettivo. L’esito temibile, alle
europee, potrebbe diventare quello di un
contributo all’astensionismo degli incer-
ti e dei delusi, già misurabile guardando
in faccia la gente.

GIORGIO GRIGOLLI, TRENTO

Europee: ho il dubbio
che mi prendano in giro
HO TRENT’ANNI e vivo a Vancouver. Ad
inizio giugno rientrerò in Italia per po-
ter votare alle elezioni europee, perché
credo nella forza dell’Europa e nel ruolo
che può assumere nel mondo.
Ho accesso a tutti i canali di informazio-
ne tramite internet: Rai, mediaset, La 7,
quotidiani nazionali e locali, periodici,
mailing list di ogni genere. Insomma, in-
ternet è il mezzo di comunicazione più de-
mocratico in assoluto. Come te, caro/a cit-
tadino/a, mi trovo di fronte ad una scelta,
devo decidere per chi votare, tenendo con-

to delle mie idee e della mia sensibilità, e
tenendo conto di quello che sta succe-
dendo a questo nostro mondo e di come
i nostri politici pensano di affrontarlo.
Ma ho un problema e qui ho bisogno del
vostro aiuto per capire. Per prima cosa ho
cercato chi fossero i candidati delle varie
liste nella circoscrizione dove voterò e ho
notato che nella lista del centrodestra il ca-
polista è il presidente del consiglio. Allo-
ra ho cercato altrove e vi ho ritrovato pu-
re il nome del vice presidente del consi-
glio e di qualche ministro. Mi sono chie-
sta: ma come è possibile? Mi sa che qui ci
stanno considerando delle allodole, ca-
ro/a cittadino/a, e stanno montando i lo-
ro specchietti. Tralascio tutta la mia ricer-
ca per capire, ma il senso è questo: quel-
le persone lì non possono fare parte del
parlamento europeo, essendo impegnate
nel governo o nel parlamento italiano. Se
è vero che in una democrazia, per defini-
zione (la parola democrazia deriva dal
greco demos = popolo e cratos = potere), io
cittadino manifesto la mia sovranità at-
traverso il mio diritto di voto, come è pos-
sibile che poi quelli che magari io voto de-
cidano di rinunciare al loro mandato,
mandando qualcuno che io non conosco

neanche al loro posto?
Ho anche un secondo dubbio, che voi mi
aiuterete a capire, visto che vivete in Ita-
lia e sicuramente in maniera più diretta
la campagna elettorale. Mi sembra, ma
forse dipende solo da fatto che non sono
in Italia, che ad alcuni dei candidati non
venga dato tantissimo spazio per poter
parlare dei loro programmi politici nei ca-
nali preferenziali di comunicazione. Pro-
prio nei giorni scorsi leggevo su L’E-
spresso (20 Maggio 2004) che Gad Lerner
ha deciso di interrompere la sua colla-
borazione con il periodico Grazia (edi-
trice Mondadori) dopo che gli è stato
detto che il suo articolo, che parlava del-
la candidatura di Lilli Gruber nelle liste
dell’Ulivo, non sarebbe stato pubblicato.
Odio dover tornare ai miei studi scola-
stici, ma Aristotele diceva: «Il presuppo-
sto della costituzione democratica è la li-
bertà». Se la mia sensazione è vera, non
credi, caro/a cittadino/a che come me ti
accingi a votare, che ci stiano prenden-
do un po’ in giro? Perché non posso ve-
nire a conoscenza di entrambi i pro-
grammi politici, prima di prendere una
decisione? Perché non posso vedere o leg-
gere di un democratico faccia a faccia, co-

me succede in tutte le altre democrazie
del mondo?

LODOVICA LOSCHI, VANCOUVER

Votare per l’Europa
e rispondere a Berlusconi
GLI UOMINI e le donne di buona vo-
lontà, che nell’unire le energie e le espe-
rienze, hanno colto la grande forza che si
genera nel confrontarsi, oggi costitui-
scono La Margherita. Oggi che, il pro-
blema per l’Italia, è il governo di centro-
destra, il governo Berlusconi, che doveva
risolvere i conflitti d’interessi, in cento
giorni, ma che invece, con un migliaio di
giorni, ha risolto solo i conflitti ai suoi in-
teressi. In un clima di generale superfi-
cialità, ha tradito gli italiani, danneggia-
to l’economia e l’immagine dell’Italia, re-
galandoci per giunta, un semestre di pre-
sidenza europea imbarazzante. La Mar-
gherita perciò vuol essere assolutamen-
te alternativa a Berlusconi e dare le ri-
sposte adeguate, che nascono dalla voglia
di «ridare il paese agli italiani» e guarda-
re i loro interessi, convinti che un Ulivo
forte e coeso, abbia il dovere ora di ripor-
tare l’Italia sulla retta via. Un Ulivo che ab-
bia le capacità di individuare le preroga-
tive future e cogliere gli elementi essen-
ziali su cui indirizzare le scelte, che in cer-
ti casi è rappresentata dalla sintesi di due
posizioni in antitesi. Se guardiamo l’at-
tuale e sempre più complicata situazione
in Iraq, la posizione presa da Romano
Prodi, per sconfiggere l’inciviltà e l’as-
surdità della guerra, è costituita essen-
zialmente dal valore della mediazione e
dal pragmatismo, legati al totale coinvol-
gimento dell’Onu ed il sostanziale ruolo
attivo dell’Europa. Questo per sottolinea-
re il fatto che l’Ulivo ha chiara l’impor-
tanza di costruire un Europa più forte, che
possa proporsi e dare risposte concrete.
Il progetto della lista Uniti nell’Ulivo,
parte dall’esigenza di raccogliere la voca-
zione europeista e riformista dei partiti
che la compongono. Ma non c’è dubbio,
che il voto alla lista Prodi avrà un forte si-
gnificato anche nell’ambito politico ita-
liano, dove l’attuale governo di centrode-
stra, ha una forte impostazione euro-
scettica. Perciò, con la lista Uniti nell’U-
livo, in cui si percepisce il vigore del pro-
getto originario dell’Ulivo, si vuole la na-
scita di una realtà che apra una nuova fa-
se. Ne sentiamo oggi, più che mai l’esi-
genza, sia per le sorti dell’Italia, sia per
quelle dell’Europa. Alle elezioni europee
saranno contrapposti lo spirito unitario
dell’Ulivo e il centrodestra in difficoltà per
l’euroscetticismo intrinseco nella coali-
zione. Gli italiani sapranno come votare
realmente per l’Europa e rispondere a
Berlusconi.

LEONARDO CAPPELLINI, 
LASTRA A SIGNA (FI) 

Le lettere

La società civile è scomparsa?
Ma la richiesta di “unità” ha vinto

Cara Europa, sono un elettore della lista “Uniti per l’Uli-
vo”, che giudico un grande fatto politico in un paese co-
me l’Italia, disgregato da mille individualismi, particola-
rismi e bizantinismi. Al di là del programma della lista per
l’Europa, di cui mi riservo di valutare i contenuti, giudi-
co positivo il fatto in sé dell’unione. Non tanto perché l’u-
nione fa la forza, come dicevano gli antichi, ma perché l’u-
nione fa la semplificazione: e di questa noi elettori abbiamo
bisogno, non perché non sappiamo districarci nel labirinto
dei partiti, ma perché pensiamo (o almeno, così penso io)
che la semplificazione riduca lo spazio di arbitrio dei par-
titi, sempre troppo abbondante dopo che hanno chiesto
e ottenuto il voto. Ecco perché sono lieto che quattro for-
ze politiche, grandi piccole o piccolissime, si siano mes-
se insieme nella lista “Uniti per l’Ulivo”. Sono solo dis-
piaciuto – spero che pubblicherete questa lettera e che i
capi dei nostri partiti la leggano – di non aver saputo più
niente della “società civile”. Ne avrei visto volentieri i rap-
presentanti nella nostra lista unitaria e nel suo “stato mag-
giore”, chiamiamolo così, per integrarne le candidature
e il programma.

LUCIANO TEODOLI, PESCARA

Caro Teodoli, mi permetta
un paio di piccole precisazioni.
Prima di tutto vorrei infor-
marla – ed è colpa nostra, evi-
dentemente, se non ne abbia-
mo informato abbastanza i cit-
tadini –  che i rappresentanti

della “società civile” sono nel comitato nazionale del-
la lista unitaria (circa la metà dei 70 componenti, in
rappresentanza di altrettanti movimenti sociali, cul-
turali e politici) e hanno contribuito a elaborare il pro-
gramma, coordinati dalla forte personalità di Giulia-
no Amato. In secondo luogo le ricordo che noi pub-
blichiamo tutte le lettere, comode o scomode, compa-
tibilmente coi nostri spazi: in media, un terzo di quel-
le che ci pervengono, possibilmente non troppo lun-

ghe e non troppo “personali”.
Ciò premesso, voglio dirle qualcosa in merito alla

“società civile”. Se vogliamo identificarla (un po’ arbi-
trariamente) come soggetto politico, essa può essere
ben lieta del risultato ottenuto. Da piazza Navona a
piazza San Giovanni aveva chiesto “unità”, e unità ha
avuto: unità, non solo dei partiti grandi e piccoli che
hanno fatto la Lista “Uniti per l’Ulivo”, ma anche de-
gli altri partiti del centrosinistra: che ormai si muovono
unitariamente (vedi voto sull’Iraq), per presentarsi
fin dal prossimo 13 giugno come forza maggioritaria.
L’obiettivo è liberare l’Italia dall’occupazione di questa
destra e restituire a una politica riformatrice anche al-
cune forze che la grande crisi di Tangentopoli ha re-
galato alla destra e che questa conserverà solo fino a
quando il centrosinistra non si mostrerà capace di ve-
ra unità nazionale.

Lei avrebbe voluto che la “società civile” fosse sta-
ta protagonista di questa nuova stagione del centrosi-
nistra in forma più incisiva. Non è il solo. Nell’ultimo
numero di Critica liberale, una rivista a cui mi onoro
di collaborare, il direttore Enzo Marzo lamenta che i
leaders movimentisti (Nanni Moretti in testa) abbia-
no riconsegnato la società civile ai partiti, acconten-
tandosi delle forme realizzate di unità. E invece avreb-
bero dovuto lottare e ottenere una «costituente per un
nuovo centrosinistra» fatto dai cittadini e dai partiti.
L’amico Marzo ritiene che fra i compiti e i limiti del-
la società civile ci debba essere la «separazione rigo-
rosa della sfera partitica»; e che quindi nessun parti-
to possa essere delegato dai leader e leaderini «di
piazza e di cattedra» a rappresentare «ciò che di sua
natura non è rappresentabile». Io sono un po’ più al-
la buona e penso che il movimento della società civi-
le abbia conseguito, alla men peggio, le due cose per
le quali era sceso in campo: svegliare i partiti del cen-
trosinistra, che non la smettevano di leccarsi i lividi del-
la sconfitta, e spingerli all’unità possibile, che è la pre-
condizione per tornare a vincere. Perché, caro Teodo-
li, non essere un po’ soddisfatti del risultato?
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Le lettere vanno spedite a «Europa» 
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Tavola Rotonda L'Unione europea tra
integrazione e allargamento: esiti e
questioni aperte a conclusione del corso

di Storia e Scienze Politiche, organizzato

dalla Fondazione Europea Dragàn in

collaborazione con l'Istituto di Studi

Storico-Politici dell'Università Luiss di

Roma. All'incontro prenderanno parte

Fiorella Kostoris Padoa Schioppa,

Francesco Perfetti, il ministro Plen.

Giorgio Bosco e Gian Piero Orsello.

ORE 17- FORO TRAIANO 1/A

Torino
VERSO IL VOTO

Prosegue il viaggio elettorale di Pierluigi

Bersani. Incontrerà i cittadini e gli

operatori del commercio presso il

mercato di Piazza Bendasi alle 9.30, e al

mercato di Santa Rita alle 11.00 (c.so

Orbassano). Alle 13.00 Bersani incontrerà

i lavoratori Fiat presso i cancelli di

Mirafiori (porta 2). Alle 16 sarà in via

Germagnano, 50 per incontrare i

lavoratori Amiat, l’Azienda Multiservizi

Igiene Ambientale di Torino. Alle 18 sarà a

Vercelli (presso la sala Piccolo studio, in

Via G. Ferrarsi angolo P.zza Roma), per

un incontro sui temi dell’economia con

gli artigiani, i commercianti e gli

imprenditori della zona. Infine alle 21.00

la giornata di Pierluigi Bersani terminerà

con una manifestazione pubblica a

Borgomanero (Novara), presso il cinema

Nuovo, in via IV Novembre

Roma
ONG

Forum permanente del terzo settore e

associazione delle Ong italiane

presentano i rispettivi documenti in vista

delle prossime elezioni al Parlamento

Europeo presso il Centro Culturale

Orobico. Intervengono:Sergio Marelli,

Edoardo Patriarca. Il Forum del Terzo

Settore presenta una precisa agenda

politica in 8 punti. Chiede ai parlamentari

europei che saranno eletti un impegno a

tempo pieno affinchè la "nuova Europa"

possa veramente essere aperta, solidale,

accogliente e costruttrice di pace

ORE 12 - VIA DI PIETRA 70

Genova
RIFORMA DELLA COSTITUZIONE

La repubblica parlamentare è a
rischio? La modifica costituzionale,

recentemente approvata dal senato,

apporta alla Costituzione cambiamenti

tali da costituire una pericolosa

involuzione. Sul tema: Aspetti controversi

della riforma costituzionale  in corso

interverranno: Enzo Balboni e Fausto

Cuocolo.

ORE 17,30 - HOTEL BRISTOL PALACE, VIA

20 SETTEMBRE 35

Treviso
COSTITUZIONE

Intervento su Attualità e possibile
riforma della Costituzione
repubblicana. Le riflessioni di Scalfaro

sulla Costituzione ad oltre cinquant'anni

dalla sua prima applicazione nella

prospettiva di una riforma.

ORE 16 – ISTRESCO

26 maggio
Trento

CARTA UE

L'associazione culturale giovanile

Orizzonti europei e il Gruppo Punto

Europa organizzano il dibattito sul tema:

I valori della Costituzione europea.
Interverrà padre Bartolomeo Sorge.

ORE 20.15 - VIA MADRUZZO 45

Roma
IO C’ERO

Incontro con Marisa Cinciari Rodano

intervistata dalla giornalista Bia Sarasini,

avrà come tema la storia di una donna

antifascista protagonista nella resistenza.

ORE 17 – VIA CORNELIA, 45

Roma
SONDAGGI

Presentazione del libro di Luciano

Ghersina  e di Bruno Poggi La
Repubblica dei sondaggi - come si
riconosce una buona ricerca
d'opinione, uscito per i tipi di Franco

Angeli. Partecipano Carlo Giovanardi,

Luciano Violante, Luciano Russi.  Modera

il direttore del Tg2, Mauro Mazza.

ORE 17,30 - CAMERA

27 maggio
Roma

FINANZIARIA

Seminario del centro Bachelet  su

Principio  di legalità, legge
finanziaria, legge di bilancio. Presiede

Giorgio Berti. Relazioni di Guido

Rivosecchi, Luisa Cassetti, Nicola Lupo.

Alla tavola rotonda partecipano Renato

Balduzzi, Antonio Brancasi, Melina De

Caro, Paolo De Ioanna, Luigi

Giampaolino, Alessandro Palanza, Cesare

Pinelli. Modera e conclude Giuseppe Di

Gaspare. 

ORE 16 – VIA PARENZO, 11

Roma
LA TESTIMONIANZA

Il dialogo del presidente Scalfaro con i

giovani universitari sull'attualità della

testimonianza di Mons. Marzari.

ORE 17 - VIA DELLE COPPELLE 35

La
Margherita

25 maggio
Roma

DONNA ED EUROPA

Voci di donne per l’Europa: il Circolo

Donna & Società in occasione delle

elezioni europee ha ritenuto utile far

sentire la "voce delle donne" su alcune

tematiche particolarmente rilevanti

quali:il lavoro, il welfare, la

comunicazione, la salute, la

rappresentanza, il caro prezzi,

l'immigrazione, la pace e l'evoluzione

della politica sociale europea, attraverso

la pubblicazione di un piccolo opuscolo.

L'opuscolo verrà presentato con un

Happening sulla figura della donna,  alla

presenza di Rutelli, Lilli Gruber, Fabio

Ciani Lapo Pistelli. 

ORE 17.30-VIA S.ANDREA DELLE FRATTE 16

Lanciano
LAVORO

Manifestazione pubblica su Lavoro e
previdenza con Treu, Musi e Coletti. 

ORE 21 - CHIESA S. RITA

Bologna
WELFARE

Il Circolo  Riforma del Welfare  promuove

l’incontro Oltre le elezioni
amministrative prossime. Quali contributi

del cattolicesimo democratico e del

riformismo dossettiano alla Città e alla

Provincia di Bologna. Modera Sergio

Carassiti. Introduce Achille Ardigò. Segue

una tavola rotonda con Alessandro Alberani,

Luigi Pedrazzi, Giuseppe Gervasio,

Francesco Murru, Pier Giorgio Maiardi,

Sergio Cofferati e Beatrice Draghetti. 

ORE 17,30 - VIA S.STEFANO 119

26 maggio
Cinisello Balsamo

LAVORO

L’Europa ed il mondo del lavoro
giovanile:nuovi contratti, nuove
professioni e vecchi diritti? Dibattono

Pietro Ichino, Riccardo Sarfatti, Cesare

Reggenzi.  Introduce: Carmine Pacente.

Andrea Ferrari. Conclude:Patrizia Toia.

ORE 21 - VIA MARCONI 48
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Secondo il ministro dell’agricoltura del
Perù José León delle 52mila tonnellate di
coca prodotte annualmente nel paese,
43mila finiscono nel mercato del
narcotraffico. La cifra rappresenta l’81 per
cento del raccolto totale.

www.hoy.com.do

Coca peruviana e narcotrafficanti

Anche se non ha ottenuto alcun premio al
Festival di Cannes, il cartone animato Shrek 2
ha battuto il record d’incasso per un giorno:
solo sabato scorso, negli Usa, ha guadagnato
44.8 milioni di dollari. La pellicola è il
secondo episodio di un film del 2001.

www.nydailynews.com

Un mostro da record

Dessi Espana, un’acrobata circense di
origini bulgare, è morta dopo essere caduta
da un’altezza di 30 metri mentre si esibiva in
Minnesota. Gli equilibristi che usano un
lungo nastro di stoffa per le loro acrobazie
non utilizzano imbracature d’emergenza.

seattletimes.nwsource.com

Incidente mortale al circo

A Pechino alcuni scienziati cinesi hanno
cominciato la prima sperimentazione al
mondo per il vaccino contro la sars. Il
vaccino è stato iniettato sabato a quattro
volontari, tutti in buone condizioni di salute,
e per ora non ha dato conseguenze negative.

us.rediff.com

Primo test per il vaccino antisars

«Nel discorso di insedia-
mento non ha parlato

un economista che davanti agli
occhi ha solo dati economici,
ma una persona che vuole pro-
cedere con forza nel rinnova-
mento di questo paese», scrive
Die Welt, commentando l’ele-
zione di Horst Köhler a presi-
dente della Germania. «Il suo
mandato non costituisce un
cambio al potere. Köhler non si-
gnifica la fine del governo rosso-
verde ma solo la promessa di
una politica migliore. Con il suo
orientamento liberale si do-
vranno confrontare tutti coloro
che in futuro vorranno riforma-
re il paese». Sulla Frankfurter
Allgemeine, Günther Nonnen-
macher commenta: «Non sarà
difficile per Köhler rispondere a
chi lo accusa di voler sostenere
una politica economicista. Il
nuovo presidente federale sa che
da lui non ci si aspetta un pro-
gramma rigido, in senso eco-
nomico o politico, ma bensì la ri-
cerca dei presupposti profondi
della società e dello stato». «Il ri-
sultato era atteso – scrive Ri-
chard Meng nella Frankfurter
Rundschau – ma i conservato-
ri non devono sopravvalutarlo
perché non è una conferma del

loro successo politico. È vero
che l’opposizione dei cristiano-
democratici e dei liberali ha fat-
to un passo verso il potere e
sembra logico che in futuro il go-
verno avrà un taglio liberal con-
servatore. Ma è molto probabile
che il presidente voluto dalla
Cdu non sarà una figura che di-
viderà in due il paese, ma piut-
tosto una capace di tenerlo uni-
to». Heribert Prantl afferma nel-
la Süddeutsche Zeitung che si-
curamente «Köhler sarà il pre-
sidente di tutti i tedeschi e non
l’amministratore delegato della
Germania Spa». La sua elezione
«non è un cambio di potere ma
un risultato matematico, perché
i suoi sostenitori dell’opposizio-
ne disponevano della maggio-
ranza nell’Assemblea federale,
l’organo incaricato di eleggere il
presidente. Ma i voti dei demo-
cristiani e dei liberali sono ba-
stati appena. E soprattutto non
va dimenticato che comunque
nel Bundestag prevale la coali-
zione rosso-verde. L’ascesa di
Köhler non rappresenta una
scelta politica del popolo, ma so-
lo la volontà del capo della Cdu
Angela Merkel. Nonostante la
sua impopolarità, Köhler sarà
certamente un buon politico».

Èmolto probabile che John Kerry ritarderà l’accetta-
zione ufficiale della candidatura democratica. Nel-

l’editoriale il Christian Science Monitor spiega le ra-
gioni di questa decisione: «Se il senatore del Massa-
chusetts accettasse la nomina alla convention demo-
cratica che si terrà a Boston a fine luglio, la sua cam-
pagna elettorale entrerebbe in una nuova fase. Lo sfi-
dante democratico non potrebbe più disporre dei fon-
di privati e dovrebbe limitarsi soltanto a quelli pubbli-
ci». Lo stesso vale anche per il presidente George W. Bu-
sh, ma con una differenza da non sottovalutare: «La sua
nomina avverrà a settembre, il che gli dà un vantaggio
economico di circa cinque settimane rispetto a Kerry».
Secondo il quotidiano finanziario Wall Street Journal
la scelta di posticipare di qualche settimana l’ufficia-
lizzazione della candidatura la dice lunga sul funzio-
namento del finanziamento pubblico della campagna
elettorale e sul significato delle convention di partito:
«È evidente che ormai i congressi di partito hanno per-
so la loro antica forza politica e sono diventati solo vei-

coli pubblicitari. In futuro sarebbe meglio che i mass
media non accettassero di occuparsene. Ma quest’ipo-
tesi non sembra probabile: le convention – spiega il quo-
tidiano finanziario – sono diventate l’equivalente delle
conferenze dei medici, dove s’incontrano vecchi ami-
ci e si beve e si mangia a spese altrui». La data di fine
luglio era stata scelta dal Partito democratico, ben con-
sapevole di essere in anticipo sulla convention repub-
blicana: «Molti erano convinti che per allora i fondi rac-
colti durante la campagna elettorale si sarebbero esau-
riti. Ma, contro ogni previsione, Kerry sta guadagnan-
do ancora molto. In altre parole, il senatore del Mas-
sachusetts rispetta le regole quando vanno a suo van-
taggio e pretende invece di ignorarle quando lo osta-
colano». Il San Francisco Chronicle fa notare che il
problema non è il cattivo funzionamento della legge sul
finanziamento delle campagne elettorali, ma il fatto che
ancora non si riesce a trovare il modo di fermare le eva-
sioni sistematiche. 

In un intervento sul Washington Post Ted Halstead

e Maya MacGuineas sottolineano le contraddizioni del
programma economico di Kerry: «Lo sfidante di Bush
ha fatto dell’occupazione e degli aiuti al ceto medio i te-
mi principali della sua campagna. Ma non ha ancora
rivelato nessuna idea che sia in grado di sostenere la
sua retorica. Per vincere ha bisogno di un programma
fiscale più convincente». È possibile che il senatore John
McCain diventi il vice di Kerry. Secondo il New York
Times non sarebbe una buona idea perché sono i re-
pubblicani moderati come McCain gli unici che possono
far tornare il loro partito com’era prima dell’ascesa di
Bush: «Uomini come lui sono sempre più rari. Per que-
sto il senatore deve resistere al richiamo delle presi-
denziali e rimanere dove sta: la graduale sparizione dei
repubblicani moderati, infatti, non aiuta né il partito né
tantomeno il paese». Al di là dell’Atlantico Bruce An-
derson sull’Independent azzarda qualche previsione
elettorale: «Credo che il voto di molti americani sarà con-
tro Bush, e non a favore di Kerry. Ma la battaglia rimarrà
appesa a un filo fino all’ultimo momento».

Quel presidente è
di tutti i tedeschi

EUROPA

Kerry rimanda la candidatura
e aspetta di raccogliere più soldi

«Un evento poco pubblicizzato
ma non per questo poco im-

portante»: Usa Today rompe la generale
indifferenza che la stampa statunitense
ha riservato alla visita di Silvio Berlu-
sconi negli Stati Uniti raccontando la se-
rata di gala dell’Order of Sons of Italy, do-
ve Bush e Berlusconi sono stati accolti
«da una fragorosa ovazione». «Il pre-
mier italiano è tornato dagli Stati Uniti
pronto ad affrontare un teso dibattito
parlamentare sull’Iraq. A Washington è
stato lodato dal presidente statunitense,
che lo ha chiamato “saggio”», riferisce
El País all’indomani del colloquio nel-
lo Studio Ovale della Casa Bianca. Il
corrispondente Enric González ag-

giunge che gli elogi del se-
gretario generale dell’Onu Ko-
fi Annan a New York sono
serviti al Cavaliere «come
un’arma affilata contro l’op-
posizione di centrosinistra,
che ha chiesto, per la prima
volta quasi in blocco, il ritiro
delle truppe». Secondo il quo-
tidiano spagnolo l’impegno a
restare in Iraq «fino alla fine» a fianco
degli Stati Uniti ha ricevuto «la replica
più convincente da parte di Piero Fassi-
no, che ha fatto notare che il nuovo go-
verno iracheno è condannato a rimane-
re un fantoccio nelle mani di Washing-
ton, che l’Onu non sta assumendo la di-

rezione della transizione e che
le forze di occupazione non si
possono trasformare in forze
di pace in un batter d’occhio».
Il francese Le Figaro ribadisce
che «mai come in questa cam-
pagna elettorale la politica
estera è stata così importante:
Romano Prodi scommette tut-
to sull’orrore della guerra e

delle torture in Iraq, mentre in parla-
mento il leader di Forza Italia, accusan-
do l’opposizione di comportamento ir-
responsabile, è arrivato a dire: “ritirarsi
ora significherebbe un oltraggio ai no-
stri morti”». «Mi sono opposto alla guer-
ra perché temevo che avrebbe peggiorato

lo scenario internazionale e compro-
messo la sicurezza, ma tutti noi lavo-
riamo attivamente per intraprendere
azioni comuni contro il terrorismo»,
spiega Romano Prodi in un’intervista al
settimanale Newsweek. Il presidente
della Commissione europea esprime i
suoi timori per «la spaccatura tra i pae-
si occidentali e il mondo islamico» e il
suo rammarico perché sulla questione
irachena l’Europa «è stata esclusa dalla
fase decisionale». Ma, avverte il Finan-
cial Times, «l’applaudito intervento del
Professore alla convention dell’Ulivo ha
scatenato le ire del centrodestra, che lo
accusa di aver fatto cadere ogni pretesa
di imparzialità».

La politica estera domina le elezioni italiane

Governatore o attore? La responsabilità di Mosca

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

«Sei pronto a prendere il timone?».
BENNETT, THE CHRISTIAN SCIENCE MONITOR, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A  

T R A S P O R T I

Le misure disciplinari
di Ryanair 
La Ryanair, la compagnia ir-
landese a basso costo, ha vie-
tato a vita i suoi voli a cinque
passeggeri colpevoli di aver
fumato a bordo. Altri tre pas-
seggeri sono stati sospesi per
un anno, durante il quale non
potranno prendere i voli della
compagnia, perché giudicati
colpevoli di comportamenti
violenti. Gli incidenti si sono
verificati in otto voli diversi.

E L E Z I O N I

Blair sorpassato
nei sondaggi elettorali
Il partito conservatore supera
i laburisti del premier Tony
Blair nelle intenzioni di voto
per le elezioni europee del 10
giugno. È quanto afferma un
sondaggio dell’istituto demo-
scopico YouGov pubblicato ie-
ri dal quotidiano Daily
Telegraph. I tory guidati da
Michael Howard superano i
laburisti di un punto percen-
tuale, con il 28% delle inten-
zioni di voto, contro il 27%
per i laburisti.

T E L E V I S I O N E

“La boda” batte 
il record d’ascolto
La diretta televisiva del matri-
monio tra il principe eredita-
rio Felipe e Letizia Ortiz ha
battuto ogni record d’ascolto
in Spagna, con 25 milioni di
telespettatori, secondo le cifre
pubblicate dalla televisione
pubblica spagnola. L’intensa
pioggia, che ha ridotto la pre-
senza dei madrileni per le
strade, ha aumentato il nume-
ro di telespettatori per «La
boda».

A U T O M O B I L I

La Mercedes è
la più inquinante 
Le associazioni ecologiste
francesi hanno assegnato alla
Mercedes 4X4 G500 cabriolet
il «premio Tuvalu» per l’auto
più inquinante. La macchina
emette 400 grammi di Co2
per ogni chilometro percorso.
Il nome del premio riprende
quello dell’isola del Pacifico
minacciata di essere comple-
tamente invasa dagli uccelli
che lì cercano riparo, a causa
del riscaldamento del clima.

Per la stampa tedesca l’elezione del nuovo presidente Horst

Köhler, sostenuto dall’opposizione, non rappresenta una 

sconfitta per il governo rosso-verde. La natura della sua cari-

ca infatti ne garantirà la neutralità politica.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Molto prima che Ronald Rea-
gan diventasse governatore

della California, la sua carriera di atto-
re era già moribonda. Per non parlare
di quando è diventato presidente», scri-
ve il New York Times in un editoriale.
«In ogni caso, sapeva bene che gli altri
politici dovevano fare i salti mortali per
ottenere quella visibilità che lui ottene-
va automaticamente per via della sua fa-
ma hollywoodiana. E così, anche se è sta-
to vittima di ogni immaginabile satira
e caricatura, non ha mai ceduto alla
tentazione di ricorrere al tribunale per
limitare l’uso della sua immagine. Ar-
nold Schwarzenegger, invece, era una
grande star del cinema quando, lo scor-
so anno, è stato eletto governatore. E an-
cora oggi si sente più attore che politi-
co, come mostra il fatto che recente-
mente ha sporto denuncia contro un’a-
zienda che commercializza una sua ri-
produzione satirica di plastica. La buf-
fa parodia di Arnold indossa giacca, cra-
vatta e cartuccera, e ha in mano un fu-
cile da guerra. Come attore Schwarze-
negger ha tutto il diritto di salvaguardare
la sua immagine, ma come politico l’im-
presa è meno facile. La parodia è protetta
dalla legge ed è una cosa con cui i poli-

tici devono imparare a convivere. Per il
governatore questo pupazzo potrebbe
essere il primo chiaro segnale del fatto
che è passato da un tipo di vita pubbli-
ca a un’altro. In quanto politico – con-
clude il New York Times – Schwarze-
negger ora appartiene alla gente, spe-
cialmente alla gente che lo prende in gi-
ro».

La columnist del Financial Times
Amity Shlaes riflette sui motivi che

spingono Mosca a ritardare la ratifica del
protocollo di Kyoto. «La Russia ci tiene
con il fiato sospeso. Esita a ratificare il
protocollo sul riscaldamento del piane-
ta e, anche se ha dichiarato che il suo
paese accetterà il vincolo, Vladimir Pu-
tin ha intenzione di farlo il più tardi pos-

sibile. L’atteggiamento russo sembre-
rebbe irresponsabile. Il trattato funzio-
nerà quando sarà adottato dai paesi svi-
luppati che producono almeno il 55 per
cento delle emissioni di anidride car-
bonica. Washington non intende ratifi-
carlo e la sopravvivenza dell’accordo or-
mai dipende da Mosca. Inoltre, ratifi-
cando il protocollo i russi favorirebbe-
ro le relazioni con l’Europa e la propria
ammissione alla Wto. Ma l’idea che la
Russia sia irresponsabile è troppo sem-
plicistica. Il motivo per cui temporeggia
è stato riassunto in poche parole dal con-
sigliere economico di Putin, Andrei Il-
larionov: “La Russia deve ancora cre-
scere”. La riduzione delle emissioni
avrebbe un prezzo troppo alto sull’eco-
nomia del paese. “Non ci sono motivi –
ha aggiunto Illarionov – perché un go-
verno debba mettere i grandi interessi
internazionali davanti alla crescita eco-
nomica nazionale”. È un atteggiamen-
to comprensibile. Le economie dell’Eu-
ropa occidentale hanno urgente bisogno
di azione: la Francia e la Germania so-
no libere di continuare a esitare sull’I-
raq, sul prezzo del petrolio e su Kyoto,
trascurando la crescita. Ma questo non
fa di loro delle irresponsabili?».


